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Una straordinaria forza di solidarietà si è messa in
moto in silenzio. Ha contagiato Ragusa come non

è riuscito a fare il virus. Ma dal virus ha imparato a dif-
fondersi da persona a persona, da famiglia a famiglia,
coinvolgendo anche imprese, associazioni, ordini pro-
fessionali, istituti religiosi, partiti e movimenti politici
e, ovviamente, la Banca Agricola Popolare di Ragusa che
anche in questa occasione ha mostrato un tangibile
segno di vicinanza al territorio. Anche la Chiesa ha fatto
la sua parte con le risorse messe a disposizione dall’otto
per mille e dalla Caritas nazionale. 

Al 31 maggio, il resoconto delle donazioni a beneficio
della Diocesi ha toccato quasi quota 100mila euro:
96mila 446 euro, per la precisione. Una somma notevole
che testimonia la fiducia riposta da tutti nella Diocesi di
Ragusa. Una fiducia che si è nutrita della consapevolezza
che tutte le risorse messe a disposizione sarebbero finite
direttamente e subito a chi più ne aveva bisogno, grazie
anche alla collaudata organizzazione della Caritas dio-
cesana che ha confermato la sua capacità di far fronte a
ogni tipo di emergenza. 

Alle somme raccolte vanno aggiunte le derrate alimen-
tari, i buoni spesa, i tablet, i prodotti per l’igiene e per
l’infanzia che sono stati donati da singoli cittadini, pri-
vati, imprese e associazioni. Anche in questo caso mo-
strando grande fiducia nella Chiesa. E la Diocesi,
assicurando che tutti gli aiuti sono stati utilizzati e sono
ancora utilizzati per far fronte all’emergenza, non può

che esprimere un sincero ringraziamento a quanti si
sono voluti far prossimo di chi era più in difficoltà, met-
tendo da parte ogni altra considerazione.

Nel complesso, nel territorio della Diocesi di Ragusa
sono stati effettuati 220 interventi di pagamento delle
bollette per utenze domestiche e affitti; distribuiti 813
buoni spesa a 270 famiglie; acquistate 470 bombole del
gas; messi a disposizione 15 tablet per la didattica a di-
stanza. Inoltre sono stati preparati per la consegna a do-
micilio 2.944 pacchi spesa (con circa 140 tonnellate di
derrate alimentari e prodotti per l’igiene intima e della
casa). Più di una tonnellata di derrate alimentari e altri
prodotti è stata assegnata alla comunità parrocchiale di
Acate e alla Conferenza San Vincenzo de' Paoli di Vit-
toria. Le derrate alimentari sono state solo in parte ac-
quistate con fondi raccolti per l'emergenza Covid-19. 

La maggior parte è stata donata alla Caritas da parroc-
chie, imprenditori, associazioni, club service, privati cit-
tadini. Analoghe donazioni hanno riguardato l’acquisto
di buoni spesa, prodotti per l’infanzia, tablet.

La macchina della solidarietà si è subito messa in moto
e ha raggiunto quante più persone possibile grazie alla di-
sponibilità di 150 volontari che, indossando guanti e ma-
scherina, non si sono lasciati intimorire dall’emergenza,
offrendo la propria disponibilità e il proprio tempo. A loro
vanno aggiunti i 40 giovani in Servizio civile. 

A.B.

La solidarietà contagia più del virus
Somme e aiuti oltre ogni previsione

Da privati € 28.251,00

Da Istituti e
movimenti religiosi

€ 1.500,00

Da Associazioni € 1.925,00

Da ordine professionali 
e di categoria

€ 23.270,00

Da Caritas Italiana € 10.000,00

Da BAPR € 30.000,00

Movimenti e partiti € 1.500,00

TOTALE € 96.446,00

Bollette per utenze 
domestiche

€ 22.480,94 

Alimentari € 21.595,38

Affitti € 21.154,14 

Bombole € 10.477,54 

Supporto alla didattica € 2.031,97 

Farmaci € 1.912,30 

Altri interventi 
(assicurazioni, etc.)

€ 1.193,41

TOTALE € 80.845,68 

Quasi 100 mila euro raccolti per far fronte all’emergenza
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Il difficile periodo che abbiamo vissuto a causa del co-
ronavirus, e che in parte stiamo ancora vivendo, ha

provocato un distanziamento dei rapporti interperso-
nali, una costrizione a stare chiusi in casa, un senso di
paura che in alcuni casi si è trasformato in una sorta di
caccia all’untore, uno strascico non indifferente di or-
dine psicologico, che ha colpito soprattutto i bambini,
costretti a non andare a scuola e a non poter giocare con
i loro compagnetti.

Oltre a tutte queste conseguenze la pandemia ha cau-
sato pesanti problemi alla nostra economia, riducendo
sul lastrico diverse famiglie, che non hanno potuto con-
tare sul reddito proveniente dal loro lavoro. 

Sono state parecchie, infatti, le attività lavorative che
sono state sospese nel periodo della cosiddetta “fase 1”
e che lentamente hanno cercato di riprendere, sia pure
con molte limitazioni, nella “fase 2”. Alle famiglie che
già in precedenza si trovavano a vivere in gravi ristret-
tezze economiche si sono aggiunte numerose altre fami-
glie, che in passato non avevano mai avuto bisogno di
ricorrere agli organismi caritativi ed assistenziali per
poter tirare avanti e che, in conseguenza di questa diffi-
cile situazione, hanno dovuto farvi ricorso.

Lo Stato ha cercato di rispondere ai pesanti disagi eco-
nomici, mettendo in campo alcuni provvedimenti atti ad
offrire un aiuto immediato, ma anche alcune agevola-
zioni tese a favorire la ripresa delle attività lavorative. Ma
alcuni di questi provvedimenti si sono di fatto scontrati
con una laboriosa burocrazia, che ne ha rallentato visto-
samente l’applicazione. 

In particolare questo si è registrato nella nostra re-
gione siciliana, dove alla lentezza burocratica si è ag-
giunta una vistosa inefficienza (o negligenza) operativa,
a causa della quale molti lavoratori ancora aspettano di
ricevere i soldi della cassa integrazione o altri aiuti pro-
venienti dal governo nazionale.

Se questo è il quadro a tinte fosche della difficile situa-
zione che si è venuta a creare a causa del coronavirus,
c’è da dire che non sono mancate, in questo periodo, le
manifestazioni generose di solidarietà e di condivisione
con i più poveri da parte di coloro che vivono in condi-
zioni più agiate. 

Il tempo della crisi economica ha messo in luce il cuore
grande di alcuni imprenditori e di parecchi onesti citta-
dini, che, tramite gli organismi assistenziali della società
civile o della Chiesa, hanno voluto dare un aiuto a quanti
versavano in condizioni di indigenza.

La Chiesa è stata in prima linea in questa generosa
opera di carità, sia attingendo ai fondi dell’otto per mille,
sia potenziando le attività delle Caritas diocesane, sia in-
fine intervenendo attraverso le sue numerose associa-
zioni impegnate nel versante della carità. 

Quest’azione di promozione umana e di assistenza è
stata fatta in modo capillare, attraverso le parrocchie, gli
ordini religiosi e le numerose strutture di carità portate
avanti dai cattolici nel territorio. Si è trattato peraltro di
potenziare quanto già si faceva in passato, cercando di
estendere il raggio di intervento e di offrire, laddove è
stato possibile, anche degli aiuti strutturali, tesi a favo-
rire la ripresa economica delle imprese, soprattutto
quelle più piccole o più colpite dalla crisi. 

La comunità cristiana è scesa in campo in modo sa-
piente, promuovendo un’azione di sostegno ai poveri
che non si è scontrata con quella portata avanti dallo
Stato, ma integrandosi con essa, in modo da ottenere i
migliori risultati possibili. 

La comunità cristiana in prima linea
Carità in tempo di coronavirus

Valorizzare i principi di solidarietà, sussidiarietà, bene comune
partecipazione dei lavoratori agli utili dell’impresa



La difficile esperienza della “quarantena” do-
vuta al coronavirus ha causato anche problemi
economici non indifferenti a diverse persone. 

La perdita del lavoro o la prolungata chiusura
degli esercizi artigianali e commerciali ha messo
letteralmente in ginocchio numerose famiglie. 

La parrocchia del Sacro Cuore di Gesù in Vit-
toria, prendendo atto di questa drammatica situa-
zione, ha cercato di fare la sua parte per alleviare
la sofferenza di quanti versavano nell’indigenza.
Il presidente parrocchiale della Caritas, rag. Pino
Greco, ha ottenuto dalla ditta in cui lavora, la so-
cietà cooperativa agricola “Gisacoop” presieduta
da Giuseppe Giacchi, 100 buoni spesa di 50 euro
ciascuno, che sono stati distribuiti a famiglie bi-
sognose tramite la Protezione civile. 

Un socio della stessa cooperativa agricola, Giu-
seppe Cilio, ha donato 40 buoni spesi di 50 euro
ciascuno, anche questi elargiti prontamente ai
poveri. 

La Caritas parrocchiale ha potuto anche distri-
buire 50 cassette di prodotti ortofrutticoli messi
a disposizione dalla stessa “Gisacoop” e altre 50
cassette offerte dalla ditta “Libretti srl”. 

Sono state elargite anche una quarantina di
confezioni di salsa, offerte dalla “Agrimed” di Ra-
gusa. 

Non sono mancate anche le offerte in denaro
che alcuni parrocchiani hanno voluto devolvere
alla Caritas parrocchiale, al fine di confezionare
altri buoni spesa, che saranno distribuiti nelle
prossime settimane. 

Una giovane imprenditrice ha donato 200
euro, un gruppo della parrocchia ha dato 100
euro, un lavoratore ha dato 50 euro presi dallo
stipendio appena ricevuto…

Sono state tutte esperienze molto belle, che
hanno messo in evidenza la generosità e la soli-
darietà di tanti cristiani, che in questo modo
hanno alleviato le sofferenze dei poveri.

M. C.

È chiaro che la semplice assistenza non basta, perché
serve solo a tamponare determinate situazioni di diffi-
coltà, ma non a risolverle. Accanto all’azione assisten-
ziale urge portare avanti delle politiche intelligenti, tese
a rilanciare le attività produttive e a ridare la giusta auto-
nomia economica alle famiglie, che hanno diritto a vivere
del proprio lavoro. 

La Chiesa non può sostituirsi allo Stato in questo tipo
di interventi. Può però essere di stimolo e di pungolo cri-
tico perché queste politiche vengano portate avanti. At-
tingendo al prezioso tesoro della dottrina sociale della
Chiesa si possono e si devono valorizzare concetti come
quelli di solidarietà, sussidiarietà, bene comune, parte-
cipazione dei lavoratori agli utili dell’impresa. 

È auspicabile che quest’azione politica venga realizzata
in tempi brevi, attingendo anche alle risorse provenienti
dall’Europa.

Mario Cascone
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Tanti gesti di generosità 
e di solidarietà

nella parrocchia 
Sacro Cuore di Vittoria



Nel Vangelo di Giovanni, Gesù
consegna ai suoi discepoli il co-

mandamento nuovo dell’amore fra-
terno: “Questo è il mio
comandamento: che vi amiate gli uni
gli altri come io ho amato voi”
(Gv 15,12). Esso è nuovo perché ha il
suo fondamento nell’amore di Cri-
sto, che dona la sua vita per noi, ci
tratta da amici e ci comunica i pen-
sieri del Padre. L’espressione “come
io ho amato voi” non ha solo valore
comparativo, cioè non indica una
misura alta e irraggiungibile con le
sole forze umane, ma soprattutto ge-
nerativo e partecipativo: Gesù,
amando i discepoli, li rende capaci
di amare con la sua stessa qualità e
intensità d’amore. L’amore del Fi-
glio di Dio per i suoi discepoli ge-
nera il loro amore fraterno. È lo
stesso amore di Cristo che si rende
presente nei sentimenti e nelle
opere dei suoi amici e rivela quello
del Padre. S. Giovanni nelle sua
prima lettera afferma che l’amore vi-
cendevole proviene da Dio, il quale
è causa della carità fraterna: “noi
amiamo, perché egli ci ha amati per
primo” (1Gv 4,19).

Anche S. Paolo parla di un amore
che ci abita e ci spinge: “l’amore di
Cristo ci possiede” (2Cor 5,14).
Il verbo greco (synecheìn), che
l’Apostolo utilizza, manifesta che
l’amore di Dio, rivelato in Cristo,
abita il credente e opera nella sua
vita. L’amore di Cristo è quindi il
motore dell’esistenza cristiana e di-
viene visibile e toccabile attraverso
la carità che i discepoli manifestano
tra loro e verso tutti.

La carità cristiana è dono gratuito,
perché esprime l’amore del Padre
che ci ama nel Figlio in modo preve-
niente e senza nostro merito, è uni-

versale, perché non erige barriere
sociali o razziali, non disprezza nes-
suno. Essa deve porre segni che
esprimano l’amore forte e fedele di
Dio per l’umanità, soprattutto per i
poveri.

I testi evangelici testimoniano la
grande attenzione e vicinanza di
Gesù verso i poveri, gli ultimi, gli
emarginati. Egli si mette in ascolto
del loro grido di aiuto. Per Cristo, i
bisognosi non sono persone ano-
nime o casi da risolvere, bensì volti
da riconoscere e persone da incon-
trare, ascoltare ed abbracciare. Nel
cuore di Gesù c’è un posto preferen-
ziale per i poveri, tanto che egli
stesso scelse di vivere povero e con i
poveri, insegnandoci che l’aiuto al
bisognoso va coniugato con l’acco-
glienza e la vicinanza. 

Cristo si identifica con i poveri:
“ho avuto fame e mi avete dato da
mangiare” (Mt 25,35). Nella sina-
goga di Nazareth proclama che “Lo
Spirito del Signore (…) mi ha man-
dato a portare ai poveri il lieto an-
nuncio” (Lc 4,18). Ogni cristiano,
chiamato ad avere “gli stessi senti-
menti di Cristo Gesù” (Fil 2,5), deve
far propria questa preferenza divina.
Papa Francesco, nella esortazione
apostolica “Evangelii Gaudium”, a
proposito dei poveri, scrive: “siamo
chiamati a scoprire Cristo in loro, a

prestare ad essi la nostra voce nelle
loro cause, ma anche ad essere loro
amici, ad ascoltarli, a comprenderli”
(n. 198). Il Pontefice parla di “inclu-
sione sociale dei poveri” (EG n. 186)
ed esorta ogni cristiano e ogni co-
munità ad ascoltare il “grido dei po-
veri” ed essere “strumenti di Dio
per la liberazione e la promozione
dei poveri, perché possano inte-
grarsi pienamente nella società (EG
n. 187).

In questo periodo difficile e dolo-
roso, la Chiesa diocesana è venuta in
soccorso di quanti non avevano i ne-
cessari mezzi di sussistenza, collabo-
rando anche con le Amministrazioni
locali. Attraverso un’organizzazione
efficace della carità, la Caritas dioce-
sana, le Parrocchie e le Associazioni
caritative hanno raggiunto capillar-
mente la realtà della sofferenza e del
bisogno.

Questa testimonianza della carità
ha in sé una grande forza evangeliz-
zatrice nella misura in cui diventa
segno e trasparenza dell’amore di
Dio, che si prende cura degli uo-
mini.

Roberto Asta
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Testimoni del Vangelo della Carità
a fianco della realtà della sofferenza



Siamo invitati a vivere questo
tempo come tempo di grazia,

tempo per verificare la nostra fede
per non atrofizzarla. 

San Giacomo nella sua lettera ci ri-
corda: «A che serve, fratelli miei, se
uno dice di avere fede, ma non ha le
opere? Quella fede può forse sal-
varlo?  Se un fratello o una sorella
sono senza vestiti e sprovvisti del
cibo quotidiano e uno di voi dice
loro: “Andatevene in pace, riscalda-
tevi e saziatevi”, ma non date loro il
necessario per il corpo, a che cosa
serve? Così anche la fede: se non è
seguita dalle opere, in se stessa è
morta. Al contrario uno potrebbe
dire: “Tu hai la fede e io ho le opere;
mostrami la tua fede senza le opere,
e io con le mie opere ti mostrerò la
mia fede”» (Lettera di Giacomo
2,14-18).

In questo tempo particolare, come
comunità parrocchiale San Giovanni
Battista, in Santa Croce Camerina,
ci siamo sforzati di tradurre questa
Parola di Dio in opere, gesti concreti
di aiuto, mantenendo alto il princi-
pio evangelico: «non sappia la tua si-
nistra ciò che fa la tua destra»
(Vangelo di Matteo 6,3).

La comunità parrocchiale è grata a
tutti coloro che nel silenzio, con of-
ferte e con generi di prima necessità,
hanno partecipato a questa catena di
solidarietà, un grazie particolare a
un supermercato che ha donato cin-
quanta buoni spesa del valore di 50
euro ciascuno e al Banco Alimen-
tare.   Un grazie speciale a coloro
che hanno lavorato con disinteresse
ed impegno: ai membri della Società
San Vincenzo de Paoli e agli Opera-
tori della carità (Caritas parroc-
chiale), con la collaborazione della

Protezione civile e dell’Associazione
Volontari del Soccorso; affinché
tanti nostri fratelli venissero assistiti. 

Questa collaborazione ha  per-
messo di venire  incontro alle esi-
genze di 180 nuclei familiari, di cui
104 nuovi assistiti in questo periodo
di Covid-19. In media ogni venti
giorni sono stati distribuiti dei pac-
chi viveri, e si è venuto incontro
anche col pagamento di bollette
dell’energia elettrica e l’acquisto di
bombole del gas e in questo mese ri-
prenderemo la distribuzione di in-
dumenti.  

Una sinergia più ampia, con asso-
ciazioni ed enti pubblici, avrebbe
potuto dare un servizio migliore e
più equo, rispondendo in modo più
consistente ai bisogni, anche a quelli
più nascosti, ed evitando tentazioni

di parte. Nell’Antico Testamento
Tobi, anche davanti alle difficoltà e
alle proibizioni del re di Ninive ri-
mane fedele “a Dio con tutto il
cuore” facendo “spesso l'elemosina
a quelli della mia gente; davo il pane
agli affamati, gli abiti agli ignudi e,
se vedevo qualcuno dei miei conna-
zionali morto e gettato dietro le
mura di Ninive, io lo seppellivo.”
(Libro di Tobia 1,16-17). 

Tobi così anticipa le opere di mi-
sericordia annunciate da Gesù Cri-
sto (vedi Vangelo di Matteo
25,31-46), che noi oggi siamo chia-
mati ad attualizzare, con uno stile di
vita nuovo, più rispettoso della per-
sona umana e della natura, se vo-
gliamo che la nostra fede sia
credibile.  

Salvatore Puglisi

Te
sti

mo
ni 

de
l V

an
ge

lo 
de

lla
 Ca

rit
à

in
   7La parrocchia di Santa Croce Camerina

impegnata in una catena di solidarietà

Con l’offerta di beni di prima necessità aiutati in silenzio 180 nuclei familiari



L’esperienza di confinamento
forzato a causa del virus pan-

demico dovrebbe indurci alla risco-
perta di valori che abbiamo ereditato
e che dobbiamo continuare a tra-
mandare. 

Se si condivide l’assunto che tutto
è connesso, tutto è in relazione,
come sottolinea la Laudato si’, com-
prenderemo meglio il nostro tempo,
la nostra storia odierna e quella che
desidereremmo vivere nel futuro. 

A. Philips e B. Taylor definiscono
la generosità come “… uno scambio
dalle conseguenze imprevedibili…
un rischio, perché mescola i nostri
bisogni e i nostri desideri con i biso-
gni e i desideri degli altri”. 

Mi chiedo, se ciò non possa dirsi
anche della solidarietà! Credo pro-
prio di sì.

Solidarietà, dal latino solidus (so-
lido), non è altro che il rapporto di
fratellanza e di assistenza reciproca
che unisce i membri di una società.
Anche la Costituzione Italiana (artt.
2 e 119) la individua come fonda-
mento del nostro vivere sociale, ma
essa affonda le radici nel vissuto per-
sonale, nella storia delle singole per-
sone. 

Quella solidarietà che s’impara da
bambini in famiglia, dai nostri geni-
tori, dai nonni, dai compagni di
scuola, dai vicini di casa, da ciò che

abbiamo letto e che abbiamo vissuto,
dalle esperienze positive ma anche
da quelle negative, dalle coerenti te-
stimonianze dei nostri sacerdoti e
dei “veri politici”. Ecco perché è
qualcosa che abbiamo appreso, visto
e apprezzato. Vivere con persone
solidali ci rende più solidali, come
avviene per tante altre virtù. 

Certamente, come ogni altra cosa
appresa, la solidarietà va alimentata
altrimenti si corre il rischio di ren-
derla una “professione” o di annien-
tarla. Per evitarlo occorre vigilanza
sulle nostre azioni e tanto lavoro in-
teriore. I risultati sono garantiti se
alla base c’è un amore vero e disin-
teressato. 

Infatti la persona solidale ha cura
degli altri intervenendo in loro fa-
vore, ma non usa le persone, le
rende libere, ed è la libertà che
rende anche gli altri solidali nei no-
stri confronti.

È proprio coinvolgendoci sul
piano personale che la solidarietà
stabilisce relazioni di prossimità re-
ciproca tra le persone. Sant’Ago-
stino diceva “ama, e fa quello che
vuoi”, in quanto l’amore solidale è
fondamento della vita morale. 

Gesù in Mt 25 ci ha anticipato che
la solidarietà che si esprime nella
cura e nell’attenzione reciproca co-
stituisce il requisito fondamentale

per il premio eterno.  La carità soli-
dale è inoltre universale, mette tutti
gli uomini in relazione tra loro,
senza alcuna distinzione: “ogni volta
che avete fatto queste cose a uno
solo di questi miei fratelli più pic-
coli, l'avete fatto a me”. 

La solidarietà non è dunque limi-
tata a coloro che ci sono simili, ma
ha ampiezza universale. 

Sostenere, aiutare chi è nel biso-
gno non significa però soltanto dare
da mangiare, donare dei vestiti, ma
anche saziare le tante forme di fame
spirituale, morale, relazionale di cui
soffrono oggi tante donne e uomini.

L’essere responsabili del nostro
prossimo ci induce alla “fraternità”
che può divenire anche la forma con-
creta in cui “insieme” – credenti e
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Solidarietà 
valore 

da custodire 
e tramandare

L’invito della Fondazione San Giovanni Battista                                   
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non – possiamo tessere legami uni-
ficanti di prossimità nella nostra so-
cietà dove, a causa delle crescenti
diseguaglianze, una gran parte della
popolazione si vede sempre più co-
stretta a vivere con poche risorse.

Il tempo recente trascorso in iso-
lamento può lasciarci un segno posi-
tivo? Un pensiero sul dopo? Forse è
possibile ricavare un insegnamento
da un imprevisto, anche da una pan-
demia. Si può rivedere il nostro
modo di essere e di vivere per una
coesistenza più giusta, sostenibile e
pacifica. 

È stato questo il vero senso delle
iniziative intraprese dalla Fonda-
zione San Giovanni Battista in colla-
borazione con l’Ufficio diocesano
per i problemi sociali e il lavoro: il

sostegno alla San Vincenzo di Vitto-
ria e di Acate, la collaborazione con
la Croce Rossa Italiana, con il Servi-
zio urbanistico del Comune di Vitto-
ria, e cosi via.

Ma anche la “raccolta fondi per il
sostegno alla ripresa del lavoro” (cui
hanno già contribuito la Bapr, alcuni
generosi cittadini, qualche collabo-
ratore e tutto il CdA della Fonda-
zione), a favore della quale il Centro
di Consultazione della Società Ita-
liana di Psicoterapia Psicoanalitica di
Sicilia e Calabria, utilizzando l’arte
fotografica, ha offerto le immagini di
un unico autore, devolvendo il rica-
vato allo scopo.

Ripensiamo con più coscienza alle
nostre scelte superficiali e spesso
anche egoiste, non possiamo più

permetterci di essere arroganti e so-
praffattori. 

Rivediamo l’idea di sviluppo che
abbiamo interiorizzato. L’ecosi-
stema si ribella sempre più ai nostri
atti vandalici. Serve modificare sem-
pre più i nostri comportamenti, cor-
reggerli ed imparare a convivere,
senza far violenza, con tutto il
Creato. 

Ci si auspica che questo grave mo-
mento storico non sia dimenticato
con il solito menefreghismo. 

Questa emergenza ci solleciti ad
un impegno sinergico e perseve-
rante di volontà per ristabilire la se-
renità e il benessere nel nostro
pianeta.

Renato Meli

                                 «Rendere sostenibile e giusta  l’idea di sviluppo»



Il cuore oltre l’ostacolo delle paure
La quarantena non ferma il servizio
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Ogni anno la Fondazione San
Giovanni Battista impegna fino

a 70 giovani in tre progetti di Servi-
zio civile universale, ognuno dei
quali ha caratteristiche finalità ed
obiettivi propri, di cui alcuni sono
trasversali a tutti e tre i progetti.
L’emergenza vissuta a causa del
Covid-19 aveva bloccato l’attività di
questi giovani. Ma la volontà deter-
minata, il grande desiderio di spin-
gere il cuore oltre l’ostacolo,
nonostante tutto, ha prevalso sulle
paure e, tanti di loro, hanno accettato
di rimodulare, per il periodo della
quarantena, il tipo di servizio da svol-
gere. Abbiamo raccolto le testimo-
nianze di alcuni di loro che hanno
collaborato con la Croce Rossa Ita-
liana, con la San Vincenzo e con il
settore Urbanistica del Comune di
Vittoria.

Giulia Raffo e Ilaria Cascone per-
ché avete deciso di non sospendere
il vostro servizio?

Giulia: «Ho scelto di non sospen-
dere il servizio perché motivata a
dare il mio, anche se piccolo, contri-
buto durante questo periodo di
emergenza. Scegliendo il servizio ci-
vile ho deciso di mettermi in gioco

per “regalare qualcosa di mio” ad
altre persone e mi rendo conto,
ancor più in questa situazione parti-
colare, di quanto sia bello fare del
bene ed essere ripagati dalla gratitu-
dine altrui».

Ilaria: «Ho scelto di non sospen-
derlo perché data l’emergenza
Covid-19 volevo rendermi utile anche
in un ambito che non rientrava nel
progetto, perché credo che il servizio
civile richieda disponibilità ed una
certa elasticità, evitando di rimanere
fermi quando è richiesto un aiuto
dalla comunità. Farsi prossimi e ren-
dersi utili fin dove è possibile».

Rossella Cilio e Morgana Pan-
nuzzo cosa avete appreso da questa
esperienza di solidarietà non pre-
vista quando avevate firmato il
contratto con lo Stato?

Rossella: «Ho imparato che c’è più
gioia nel donare che nel ricevere.
Donare una parola di conforto a co-
loro che versano in condizioni disa-
giate può aiutarli e farli stare
meglio».

Morgana: «Ho imparato a cono-
scere ed entrare in contatto con re-
altà diverse dalla mia, a sentirmi utile
agli altri. Ho imparato a lavorare in

gruppo e a contatto con altre persone
per prendere decisioni e dividere i
compiti».

Lisa Savin, Consuelo Furnò e
Francesco Bracchitta qual è stato il
vostro stato emotivo durante il ser-
vizio?

Lisa: «Mi sono sentita utile perché
ho potuto dare una mano di aiuto a
chi ha bisogno».

Consuelo: «Durante il servizio che
svolgo le ore mi volano perché sono
vissute intensamente, mi sento cata-
pultata in un’altra realtà, una realtà
meravigliosa, ricca di emozioni, sen-
sazioni, fatta di semplicità».

Francesco: «Mi sono sentito abba-
stanza coinvolto, parte di un team».

Salvatore Missud e Vincenzo
Padua cosa avete ricevuto da
quest’esperienza in termini di re-
lazioni?

Salvatore: «Ho più consapevo-
lezza e una carica in più di umanità»

Vincenzo: «Paradossalmente non
mi sono sentito solo, in quanto con
le diverse associazioni ho potuto
contribuire ad aiutare chi stava vera-
mente in una situazione di disagio.
Ho “riscoperto” il piacere dei vicini
di casa, della collaborazione con
tutti; questa esperienza ha veramente
unito la gente del mio quartiere in
tutti i sensi».

Renato Meli

Dai giovani un bell’esempio di come
sia stato possibile aiutare la comunità



Esiste ancora la San Vincenzo? Cos’è la San Vin-
cenzo. Sono le due domande più frequenti che sen-

tiamo spesso. Gli over 40 hanno un ricordo più o meno
nitido della realtà vincenziana, alcuni dei quali, appunto,
si meravigliano della sua “sopravvivenza”, convinti a
volte che sia stata sostituita dalla Caritas o da altre ag-
gregazioni caritative. I più giovani, invece, non cono-
scono affatto il carisma vincenziano. Eccoci ancora qua,
con una bicentenaria storia sulle spalle. La Società San
Vincenzo De Paoli, fondata dal giovane ventenne uni-
versitario Federico Ozanam insieme ai suoi compagni,
è presente e operante nella nostra Diocesi dal primo ven-
tennio del secolo scorso. Sorvolando la Storia della So-
cietà e le storie delle singole Conferenze (il nome dei
gruppi vincenziani) andiamo al dunque. Eccoci qua, di-
cevamo, in questo stato pandemico con la sua annessa
crisi economica e sociale. Eccoci qua a fianco dei par-
roci, della Caritas diocesana e delle altre realtà di volon-
tariato e di soccorso. Eccoci qua a collaborare con gli
enti locali in questo momento critico per tutti. La San
Vincenzo, umile e silenziosa, è stata presente e lo è tut-
tora. 

Diverse sono le iniziative che ogni Conferenza sta
svolgendo per soccorrere le famiglie iblee e quelle stra-
niere in questo tempo di coronavirus. Non sto qui a elen-
carle, e lo faccio volutamente. Scrivo soltanto: secondo
le proprie risorse economiche e umane, nella semplicità
di spirito, ogni Conferenza è stata d’aiuto, di conforto e
di accompagnamento con la sua caratteristica carisma-
tica: la visita a domicilio, con le dovute precauzioni (in-
tendiamoci). Nessun vanto e nessuna pubblicità, per tale
motivo quest’articolo non è corredato di foto riguardanti
persone e cose. Ciò che conta è questo: “Qualunque
cosa facciate, fatela di cuore come per il Signore e non
per gli uomini, sapendo che come ricompensa riceverete
dal Signore l’eredità. Servite a Cristo Signore” (Col
3,23-24). Ecco perché non mettiamo in mostra niente e
nessuno. Invitiamo però le persone di buona volontà a
scoprire e riscoprire il carisma apostolico della Società
San Vincenzo. Le invitiamo anche per sostenere que-
st’Opera. Un invito, poi, è rivolto ai giovani, desiderosi
di far qualcosa per il bene comune. Federico Ozanam di-
ceva: “Vorrei che tutti i giovani di testa e di cuore si unis-

sero in opere di carità”. La San Vincenzo De Paoli è stata
fondata da un giovane e da un gruppo di giovani; si ri-
volge proprio a voi. Gioiamo per tanti giovani diventati
vincenziani, e per quelli che si premurano nel conoscere
questa realtà. La San Vincenzo vi aiuta a riscoprire la bel-
lezza del cattolicesimo, tante volte criticato, a formarvi
nel carattere, a rivedere la vostra vita materiale e spiri-
tuale, vocazionale e professionale. Scuola di formazione
politica per essere un buon cittadino come anche pale-
stra di regalità cristiana per essere un buon credente.
Questa è la San Vincenzo De Paoli, accessibile a tutti, a
giovani e adulti, anche in tempo di coronavirus.

Paolo Antoci
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La San Vincenzo De Paoli in azione

In soccorso di tutte le famiglie
anche con le visite a domicilio



La fase più critica dell’emergenza
è forse alle spalle. Si può già ten-

tare un primo, sommario bilancio di
giorni che ci hanno fatto scoprire di
essere tutti vulnerabili. Gli effetti
dell’emergenza sanitaria continuano
purtroppo ancora a manifestarsi nel
campo del lavoro e, più in generale,
dell’economia. Ci vorranno tempo,
pazienza, capacità, inventiva per ri-
trovare antiche e nuove certezze.
Resta la consapevolezza che in tanti
hanno ancora bisogno di aiuto. Con
il direttore della Caritas diocesana,
Domenico Leggio, proviamo a tor-
nare indietro ai giorni della paura e
dell’isolamento.

Come la Diocesi e la Caritas
hanno affrontato questa emer-
genza?

«È stato – risponde – un periodo
straordinario per tutti. Abbiamo
tempestivamente riorganizzato ser-
vizi e modalità operative. Nessun dei
servizi assicurati prima del virus ha
chiuso i battenti ma è stato portato
avanti con modalità diverse. Siamo
stati presenti in un momento di
smarrimento nel quale mancavano
punti di riferimento. Trovare strut-
ture e servizi attivi in quei giorni ha
rassicurato e dato serenità a chi vi-
veva con grande preoccupazione
anche solo l’attesa del giorno suc-
cessivo. In tanti ci hanno detto
“Siete i nostri angeli”. Il tutto è stato
possibile con la capacità di aggre-
gare, con la disponibilità di tanti vo-
lontari, di giovani o di lavoratori in
cassa integrazione che si sono messi
a disposizione. Prezioso anche il la-
voro degli operatori del servizio ci-
vile e dei volontari che si sono

attivati da casa portando avanti ser-
vizi in remoto, perché non potevano
uscire o perché noi, conoscendo le
loro situazioni, gli abbiamo imposto
di non uscire. Anche loro sono stati
tessere di una rete, anche loro sono
stati lungo la frontiera di questa
emergenza. ha continuato a lavorare
ha messo a disposizione il sabato e la
domenica. Abbiamo sentito vicina
l’intera Diocesi. Il vescovo monsi-
gnor Carmelo Cuttitta, il vicario don
Roberto Asta ci hanno sostenuto e
con loro abbiamo gestito insieme
tutti i momenti, con aggiornamenti
e confronti quotidiani. Il vescovo ci
è stato vicino anche nella preghiera,
raccogliendo delle intenzioni e ma-
nifestandosi vicino a chiunque
avesse necessità».

Qual è stata la risposta dei ragu-
sani?

«Ragusa e l’intero territorio della
Diocesi hanno confermato di avere
un cuore grande. Abbiamo ricevuto
cospicue donazioni sia in denaro che
in derrate alimentari o altra merce da
gente comune, professionisti,
aziende e molti ci hanno chiesto di
non fare menzione del loro gesto.
Una solidarietà silenziosa e pun-
tuale. In molti hanno confermato e
addirittura duplicato le offerte e le
derrate donate per servizi come la
Casa d’accoglienza, Ristoro, Presi-
dio».

La Diocesi e la Caritas si sono
confermate all’altezza dell’emer-
genza…

«Credo che la differenza stia nella
tempestività. Se abbiamo qualcosa
da poter offrire, la diamo subito. I
nostri volontari erano sulle strade

anche nei giorni del blocco totale.
Eravamo da soli insieme ai volontari
di altre associazioni e alla Protezione
civile. C’eravamo prima, ci siamo
stati nell’emergenza, continueremo
ad esserci. I servizi della Caritas,
degli altri uffici diocesani, delle par-
rocchie non sono un fuoco di paglia.
Un ringraziamento in questo senso
va anche ai parroci che si sono atti-
vati subito, collaborando e non pen-
sando solo al territorio della propria
parrocchia. Appena possibile, ab-
biamo fatto ripartire i progetti di ser-
vizio civile. Molti giovani hanno
cambiato ambito, mettendosi ad
esempio a disposizione per la didat-
tica a distanza. Qui abbiamo avuto
anche belle soddisfazioni con bam-
bini che avevano difficoltà a scuola e
che con l’aiuto degli operatori non
solo hanno superato le difficoltà ma
hanno concluso l’anno scolastico
con voti altissimi. E in questo pe-
riodo difficile, la Diocesi ha conti-
nuato a garantire tutti i servizi di
sempre offrendo un alloggio ai senza
dimora, prendendosi cura di donne,
bambini e di quanti avessero neces-
sità». Al. Bon.
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Sulle frontiere dell’emergenza
portando a tutti il cuore dei ragusani

Intervista al direttore della Caritas diocesana Domenico Leggio

Ai Centri di Ascolto Caritas, in
questo periodo, si accede solo su
appuntamento con le seguenti
modalità:

✓Ragusa,via Ecce Homo n. 259,
tel. 0932.646436 (Martedì,
Mercoledì e Giovedì dalle 9.30 alle
11.30) o inviando una email a: 
centroascolto@caritasragusa.it
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Mi chiamo Carlo Ferlito e testimoniare quello che è
stata l’esperienza della distribuzione dei buoni

spesa mi sembrava una cosa molto semplice. Mi sono in-
vece reso conto che è qualcosa di complesso perché si
tratta di esternare emozioni vissute in un periodo molto
particolare. Quando il mio parroco mi ha chiesto di dare
la disponibilità per poter effettuare questo servizio ri-
chiesto dalla Caritas di Ragusa, ho aderito immediata-
mente confrontandomi con la mia famiglia e pur
consapevole dei  possibili rischi sanitari a cui andavo in-
contro, ho messo nelle mani del Signore anche quel ri-
schio.Non sempre è stato facile rintracciare le persone
a cui dovevo consegnare i buoni, però è stata sempre
forte l’emozione che ho provato ad incontrare decine e
decine di persone dalle più svariate estrazione sociali,

dallo straniero non comunitario all’artigiano o commer-
ciante o altre categorie che improvvisamente si sono ri-
trovati in grosse difficoltà economiche. Tra tutto gli
incontri voglio ricordare quello con un signore malato
di tumore e con gravi difficoltà economiche con cui ho
stabilito una intensa relazione umana nel pur breve
tempo della mia visita. Ho visto negli occhi di questa per-
sona e della moglie, la sofferenza, il bisogno e la dignità
di chi è costretto dalle circostanze a chiedere aiuto al
prossimo. Voglio ringraziare il mio parroco don Luca
Tuttobene e la Caritas di Ragusa di  avermi dato la pos-
sibilità di potere essere stato utile a svolgere un servizio
a favore di persone che ne avevano necessità.

Carlo Ferlito

Il racconto di un volontario
«Così mi sono sentito utile»

Tra i servizi resi dalla Caritas anche uno attivato dall’Osservatorio per la
povertà e le risorse che ha studiato in modo meticoloso tutti i decreti e i di-
spositivi messi in atto dal Governo e dalle amministrazioni regionali e locali.
Attraverso i centri ascolto attivi nel territorio si possono ottenere informa-
zioni su come accedere al Reddito di emergenza, ai buoni spesa dei comuni
o alle altre misure previste per le famiglie e la aziende. In molti non sanno
infatti di poter beneficiare di queste iniziative che possono rappresentare
un indispensabile aiuto per le piccole imprese (anche artigianali o commer-
ciali) e per le famiglie.

Io sono senza parole, mi esplode il
cuore… mi fa sentire un po’ meno

sola tutto questo non per i soldi ma
perché qualcuno pensa anche a me.
Vi ringrazio con tutto il mio cuore
davvero! Per qualsiasi cosa nel mio
piccolo anche io ci sono e ci sarò per
voi. Chiedetemi pure… Non finirò

mai di ringraziarvi perché come ho
detto questi soldi mi aiuteranno certo
per mangiare ecc.. ma se non ho qual-
cuno che mi ama e amo non serve a
niente pagare le cose. Non volevo
chiedere anche per non togliere ad
altri qualcosa… io voglio aiutare non
togliere!

Il pensiero di una persona aiutata
«Non volevo togliere agli altri…»

✓Comiso, via Senatore Caruso
n. 3, tel. 0932.721760 (Lunedì
dalle 9:00 alle 12:00 e Martedì
dalle 15:00 alle 18:00) o inviando
una email a: 
centroascoltocomiso@gmail.com
✓Vittoria, via Cacciatore delle
Alpi n.180, tel. 0932.864009
(dal lunedì al venerdì dalle 9 alle
12.30 e dalle 15.30 alle 18.30)
o inviando una email a: 
caritasvi@oria@yahoo.it

Un aiuto per il Reddito di emergenza
e le altre misure per famiglie e aziende

Le testimonianze



Storie di emarginazione e di speranza
L’isolamento vissuto dai più piccoli
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«Ora siamo amici». Queste
sono state le parole di Kadi-

jia al termine della nostra ultima le-
zione. I timori e gli sforzi provati in
queste settimane durante il servizio
di doposcuola promosso dalla Cari-
tas nei confronti di due famiglie in-
serite nei percorsi dei Corridoi
Umanitari ed ospiti della Diocesi di
Ragusa, non potevano essere ripagati
in modo migliore.

E se è pur vero che, conseguente-
mente all’emergenza sanitaria, il Ser-
vizio Civile di quest’anno ha assunto
toni e virato su tematiche diverse da
quelle scelte da noi inizialmente, è
anche certo che l’enorme soddisfa-
zione per aver aiutato delle ragazze e
dei ragazzi, studenti come noi, è im-
pagabile.

Ragazze e ragazzi che hanno pro-
babilmente subìto il colpo più duro
da questa epidemia. 

Già costretti a rimanere tra quattro
mura per via degli effetti del lock-
down, ad essi è stata vietata ogni tipo
di socializzazione.

Della didattica a distanza, poi, si è
più volte detto. Gli studenti prove-
nienti da famiglie sprovviste di mezzi

tecnici, di una connessione ad inter-
net, della capacità di avviare una
video lezione, o saper comunicare
con gli insegnanti attraverso le piat-
taforme online, sono irrimediabil-
mente rimasti indietro rispetto agli
altri. Questo denota l’aspetto antide-
mocratico di questa esperienza didat-
tica emergenziale, che non ha saputo
garantire a tutti il libero accesso al-
l’istruzione. 

In questo senso si colloca l’operato
della Caritas di Ragusa che ha fornito
pc e tablet, utili alla partecipazione
alle lezioni online, oltre al già citato
servizio di doposcuola che ha visto
partecipi noi ragazzi del Servizio Ci-
vile, già coinvolti oltre che nel pro-
getto dei Corridoi Umanitari, anche
nel progetto Presidio di Marina di
Acate.

A tal proposito è anche utile ricor-
dare come le ragazze e i ragazzi resi-
denti nelle campagne della fascia
trasformata, non siano stati lasciati
soli dalla Caritas, che ha provveduto
a fornire dispositivi tablet a chiunque
ne facesse richiesta, in modo da per-
mettere la partecipazione alle lezioni
online ed evitare di rimanere indietro

rispetto ai compagni.
I lavoratori residenti nelle zone ru-

rali della fascia trasformata vivono
quotidianamente gli effetti dell’isola-
mento sociale, acuiti in maniera
spropositata dall’emergenza sanita-
ria in corso. La realtà agricola che
circonda i bambini e i ragazzi appar-
tenenti alle famiglie dei braccianti,
immersi nella terra ambrata tipica
della zona costiera tra i comparti di
serre, fatta di duro lavoro e poco
svago, è spesso inumana. La scuola
rappresenta per loro uno dei pochi
momenti di evasione dalla quotidia-
nità, uno sguardo alla normalità che
possiede un peso specifico inferiore
per chi vive in città e non vive situa-
zioni di grave emarginazione.

La nostra speranza, all’affacciarsi
della stagione estiva, è che le misure
legate all’emergenza sanitaria pos-
sano permetterci di riprendere le at-
tività portate avanti in questi mesi e
in questi anni, in modo da non la-
sciare solo chi già vive situazioni di
precarietà sociale e isolamento fisico
e umano.

Sebastiano Cugnata

La testimonianza sulla didattica di un operatore del servizio civile



Una straordinaria iniziativa
“Chiamata alle Arti” per rea-

lizzare le mascherine a favore delle
fragilità. L’iniziativa, in collabora-
zione con i clown dottori dell’asso-
ciazione “Ci Ridiamo sù”, ha
lanciato una speciale “chiamata” per
la produzione di mascherine in Tnt
da donare ai centri di assistenza per
adulti e bambini alle associazioni dei
diversamente abili, alle case di ri-
poso per anziani. Sono stati tanti i
ragusani che hanno risposto “pre-
sente” alla “chiamata” e si sono detti
disponibili per cucire le mascherine. 

Le mascherine sono state distri-
buite anche alla Casa circondariale
di Ragusa. Qui abbiamo trovato re-
sponsabili solerti e detenuti volente-
rosi che si sono messi subito a
disposizione per aderire e ricam-
biare. Un detenuto, in particolare,
conoscendo bene la professione del
sarto e sapendo utilizzare la mac-
china da cucire, ha coinvolto gli altri
detenuti, anche grazie al supporto di
“Triumph di Corallo”, che ha do-
nato una nuovissima macchina da
cucire Singer. La direttrice del car-
cere Giovanna Maltese ha usato pa-
role di gratitudine per il progetto:
«Grazie a questo bel gesto di gene-
rosità si riescono a coinvolgere i de-

tenuti dando loro anche la possibilità
di rendersi utili alla società. A loro si
offre la possibilità di essere conside-
rati nella loro umanità, lasciandosi
alle spalle il fardello del passato,
guardando al futuro».

È stato un periodo complesso
quello vissuto dai reparti ospedalieri

e anche l’Hospice ha fortemente ri-
sentito dell'emergenza Covid-19.
Molto spesso i pazienti sono stati
supportati solo dall’equipe di opera-
tori che, come angeli, hanno accom-
pagnato e sostenuto non solo il
paziente ma anche i familiari. Ormai
da due anni, grazie alla forte sintonia
con l’Ufficio di Pastorale della Sa-
lute, l’Hospice è portatore di un per-
corso di umanizzazione delle cure
che rende protagonisti non solo i pa-
zienti e le famiglie, ma i cittadini
tutti. In particolare quest’anno con
il concorso “RaccontaMi una sto-
ria: la cura tra le pagine” la sfida
del sollievo dalla sofferenza è stata
raccolta dai bambini e dai ragazzi

che con la scrittura delle fiabe hanno
contribuito e contribuiranno a gri-
dare a gran voce che “si potrà vivere
felici e contenti”, perché la vita, pur
nelle sofferenze ci insegna che anche
il dolore si può attraversare, se c’è
qualcuno accanto che ci sostiene.
Sono oltre sessanta gli elaborati per-

venuti. Il 28 maggio 2020 l’Ufficio
Diocesano per la Pastorale della Sa-
lute di Ragusa, diretto da don Gior-
gio Occhipinti, ha celebrato in
diretta Facebook, la Giornata dio-
cesana del Sollievo nei locali dell’-
Hospice Maria Paternò Arezzo
all’insegna del “Curare per guarire
è spesso possibile, prendersi cura
per il sollievo è sempre possibile”. 

Prima dell’inizio della celebra-
zione eucaristica, tenutasi in corsia,
nel pieno rispetto delle misure e
delle cautele dettate dall’emergenza
sanitaria, don Occhipinti ha voluto
ringraziare l’impegno e la dedizione
profuse da Antonella Battaglia (re-
sponsabile dell’Hospice) e da Stefa-
nia Antoci (che opera sempre nello
stesso Hospice), rispettivamente vi-
cedirettore e segretaria della Pasto-
rale della Salute, nel portare avanti
tutti gli impegni che stanno caratte-
rizzando l’anno pastorale. 

Giorgio Occhipinti 
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Dalle corsie dell’ospedale al carcere
Una “chiamata” che riguarda tutti

L’Ufficio per la Pastorale della Salute ha realizzato le mascherine anti Covid
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Le offerte per Santa Rita
devolute alla San Vincenzo
Le offerte dei numerosi fedeli in

occasione della memoria litur-
gica di santa Rita da Cascia, offerte
fatte al posto dell’acquisto delle rose
e delle candele, sono state destinate
interamente alla conferenza San-
t’Antonio della società San Vin-
cenzo de’ Paoli della parrocchia
Santissimo Ecce Homo di Ragusa.
La grande solidarietà dei fedeli ragu-
sani aiuterà a sostenere l’opera assi-
stenziale della San Vincenzo per le
famiglie presenti nel territorio par-
rocchiale rimaste in serie difficoltà a
causa dell’improvvisa crisi econo-
mica e lavorativa dovuta al coronavi-
rus.

Si fa presente, infine, che viene
concessa l’indulgenza parziale al fe-
dele che, con spirito di fede e con
animo misericordioso, pone se

stesso o i suoi beni a servizio dei fra-
telli che si trovino in necessità (ad
esempio di cibo e di vesti per il
corpo o di istruzione e di conforto
per l’anima). 

In qualità di presidente e a nome
di tutta la conferenza, ringrazio il
parroco, il sacerdote Giovanni
Bruno Battaglia, per aver voluto che
la festa di Santa Rita di quest’anno
fosse caratterizzata dalla solidarietà
e dalla carità; tutti i fedeli che, nono-
stante la particolarità della festa di
quest’anno, sono comunque accorsi
numerosi ad onorare la santa agosti-
niana anche con l’opera misericor-
diosa della rosa e della candela della
carità; gli Ostiari per il servizio d’or-
dine all’ingresso e all’uscita della
chiesa insieme ai volontari della
Royal Wolf Rangers Sicilia; la comu-

nità parrocchiale dell’Ecce Homo
che manifesta sempre un’attenzione
particolare per le realtà di disagio del
territorio ibleo.

Paolo Antoci
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Era già tutto pronto, come di con-
sueto il 16 marzo inizia il nove-

nario in onore di Maria SS.
Annunziata; quest’anno per la pre-
parazione spirituale alla solennità
del 25 marzo ci avrebbero pensato i
sacerdoti provenienti dalla comunità
dell’Annunziata, ogni giorno i sacer-
doti figli di questa comunità avreb-
bero celebrato l’Eucaristia con noi e
ci avrebbero offerto una medita-
zione. Anche il programma già in
stampa in tipografia, l’intento era di
distribuirlo a tutte le Comunità di
Comiso entro sabato 7 marzo e in-
vece per un inghippo non è stato
possibile ed ecco allora che dome-
nica 8 marzo arriva ciò che non si sa-
rebbe mai pensato che sarebbe
potuto accadere: il Covid 19 ci
blocca e per ora non si può celebrare
con la presenza del popolo. La delu-
sione tra i giovani e gli adulti, il così
detto Comitato dei festeggiamenti,
è tanta, il loro impegno per la festa è
stato inutile. Ci incontriamo con
qualcuno per confrontarci e pen-
siamo di fare il possibile per tenere
unita la comunità in occasione di
questo momento spirituale che co-
stituisce di fatto la premessa della
Santa Pasqua, decidiamo di attrez-
zarci per trasmettere in diretta sui
social la celebrazione della santa
messa e il novenario registrato. Ecco
il primo passo! 

Le messe trasmesse in diretta sono
seguite da tantissimi, ogni sera una
piccola riflessione spirituale ha aiu-
tato a leggere ciò che accadeva con
il valore della Fede. Passata la solen-
nità l’emergenza non era ancora fi-
nita anzi la situazione peggiorava

sempre più e assieme alla necessità
di tenere unita la comunità si pre-
sentava il problema dei tanti poveri
che assistevamo con il Banco Ali-
mentare e di tanti altri che a causa
della pandemia si trovavano in diffi-
coltà. Così gli uffici di segreteria
sono diventati deposito, l’ufficio
parrocchiale il centro operativo e la
chiesa il luogo dell’accoglienza.

Ogni giorno un gran da fare … par-
roco, volontari, famiglie e alla fine
anche i ragazzi del servizio civile,
preparare le buste, accogliere le per-
sone, redigere una specie di scheda-
rio, capire i veri bisogni, ecc. Quanti
volti abbiamo incontrato, quante
cose non dette che cercavamo di ca-
pire, in qualcuno anche tracce di una
velata vergogna… e ogni giorno ab-
biamo ricevuto noi qualcosa… un
grazie, un sorriso, un inchino col

capo, ecc. Siamo andati avanti fino al
17 maggio a dare a tutti senza chie-
dere nulla in riscontro. 

Alla fine abbiamo fatto il punto
della situazione: 300 buste di spesa
distribuite, 100 famiglie raggiunte
provenienti da tutto il mondo, la
maggior parte italiani e poi tunisini,
marocchini, romeni, algerini, polac-
chi, nigeriani, etiopi, somali, argen-

tini, tantissimi non cattolici e non
cristiani, ma tutti uomini da volere
bene. Tutti ci siamo arricchiti con
questa esperienza e nelle nostre
menti riecheggia quanto ci ha detto
nostro Signore Gesù Cristo: «tutto
quello che avete fatto a uno solo di
questi miei fratelli più piccoli, l’avete
fatto a me» (Mt 25,40). Tutto il
tempo centrale della Quaresima e di
Pasqua ci ha visti impegnati così, ab-
biamo celebrato una Pasqua alterna-
tiva in modo inusuale ma ricca di
amore.

Girolamo Alessi

La festa di Pasqua “alternativa” 
della comunità Annunziata di Comiso

Andati incontro a cento famiglie
e alla fine siamo usciti arricchiti



Carissimi lettori, se tra le tante pa-
role che siamo abituati a dire e

sentire ne dovessi scegliere una che
rappresenti il mio stato d’animo in que-
sto momento, di certo sceglierei “gra-
zia”. Sí, proprio questa parola,
facendomi interprete dei sentimenti
dell’apostolo Paolo che con forza af-
ferma “Tutto è Grazia”, ogni avveni-
mento nella nostra vita. 

Nel percorso di formazione in semi-
nario il secondo anno è dedicato alla co-
noscenza delle realtà laicali e delle
associazioni, motivo per cui per mezzo
dei formatori, mi è stato chiesto di pre-
stare servizio presso la parrocchia del
Sacro Cuore in Ragusa, guidata da don
Marco Diara, nell’Azione Cattolica, che
esiste ormai da alcuni anni all’interno
della realtà parrocchiale.  Sono presenti
nell’insieme dodici gruppi. Fra tutti i
gruppi presenti in parrocchia, uno è
stato affidato a me, ovvero il gruppo dei
12-14 anni, l’età a mio parere più bella
ma al contempo più complessa. Il grup-
petto è formato all'incirca da 18 ragazzi.
Un gruppo molto vivace ma disposto ad

ascoltare, aperto alle varie provocazioni
che hanno condotto i ragazzi stessi ad
interrogarsi, nel corso della nostra
esperienza, interrotta poi purtroppo
dall’improvviso arrivo della pandemia
da covid-19. Abbiamo riflettuto innan-
zitutto sul tema che quest’anno
l’Azione Cattolica ci ha affidato, cioè
“È la città giusta”, tema che ci ha fatto
riflettere riguardo al nostro abitare la
città, cosa che i ragazzi di questa fascia
d’età iniziano a fare in autonomia. Vi-
vere le relazioni con gli altri diventa un
modo per conoscere ed esprimere se
stessi, nel desiderio di diventare auto-
nomi dai genitori, con i quali alcune
volte sono inevitabili i contrasti. Rifles-
sione di fondo che accompagna questo
tema è proprio la tipica domanda: “Stai
con me?”, che spesso i genitori si sen-
tono rivolgere dai ragazzi quando si tro-
vano a vivere un contesto nuovo, come
può essere la scuola media o la stessa
realtà dell’A.C.R. La domanda “Stai
con me?” rappresenta sempre la richie-
sta di uno spazio nella vita dell’altro, il
desiderio di essere accolti e ricono-

sciuti. E proprio nel dinamismo della
città si sente più che mai il bisogno di
qualcuno che stia con noi, per non es-
sere travolti dalla frenesia quotidiana ,
dall’abitudine dalla corsa sfrenata del
tempo. L’esperienza che insieme ab-
biamo vissuto è stata davvero impor-
tante per la mia formazione, in quanto
mi ha permesso di poter entrare in
punta di piedi dentro la quotidianità dei
ragazzi e di poter dialogare con loro, di
poter toccare con mano i loro reali bi-
sogni che spesso vanno bel oltre il tele-
fonino di ultima generazione o i vestiti
firmati. Anche il tema è stato molto sti-
molante e ha favorito l’instaurazione di
un dialogo profondo e sincero. Come
dicevo all’inizio “Tutto è grazia” e
anche quest’esperienza rientra nei doni
che Dio non smette mai di farci gustare.
Mi affido ancora alle vostre premurose
e sincere preghiere affinché io possa
sempre crescere secondo il Cuore di
Cristo, al fine di essere sempre più
espressione bella della Chiesa Sua
Sposa.

Giuseppe Cascone

A fianco dei ragazzi dai 12 ai 14 anni
sviluppando un dialogo profondo e sincero

L’esperienza pastorale del seminarista Giuseppe Cascone al Sacro Cuore di Ragusa
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Vivono la loro consacrazione da laiche
testimoniando Dio nel quotidiano

Sono trascorsi 50 anni dalla rinascita
dell’Ordo Virginum. Il 31 maggio

1970, su mandato di Paolo VI, la Sacra
Congregazione per il Culto Divino pro-
mulgò il nuovo Rito della Consacra-
zione delle vergini, che ha fatto rifiorire
l’antico Ordine delle vergini, testimo-
niato nelle comunità cristiane fin dai
tempi apostolici. Anche se la rinascita
dell’Ordo virginum è recente, questa
vocazione è conosciuta nel mondo,
dove sono circa 5000 le consacrate
presenti in tutti i continenti. In Italia le
donne dell’Ordo sono circa 700, pre-
senti in gran parte delle Diocesi ita-
liane, dove offrono la propria
testimonianza in molti ambiti della so-
cietà e della Chiesa. Nella Diocesi di
Ragusa le consacrate sono attualmente
cinque: Salvina Barone, Francesca Ca-
scone, Rosaria Diquattro e Concetta
Licitra, consacrate il 5 gennaio 2008, e
Delizia Bombace, consacrata il 5 gen-
naio 2019

La Congregazione per la vita consa-
crata, per solennizzare la rinascita
dell’Ordo virginum, aveva convocato
dal 28 al 31 maggio 2020, a Roma, il
terzo incontro internazionale. In questa
occasione le appartenenti all’Ordo vir-
ginum di tutto il mondo, come già av-
venuto nel 1995, nel 2008 e nel 2016,
erano invitate a radunarsi per lodare e

ringraziare il Signore, riflettere in-
sieme, arricchirsi del vicendevole scam-
bio di esperienze, testimoniare alla
Chiesa e al mondo la bellezza di questa
vocazione ed essere confermate in essa
dal Papa. Rimandato a causa della pan-
demia, all’Incontro erano iscritte oltre
700 donne consacrate, con diversi ve-
scovi e delegati, provenienti da 61 di-
verse nazioni. 

Donne chiamate alla profezia della
gioia evangelica, in questo tempo, le
vergini consacrate riflettono con la loro
vita la bellezza dell’armonia e del-
l’amore di Cristo nel concreto, condi-
videndo gioie e dolori del mondo. Le
donne che ricevono questa consacra-
zione restano radicate nella Diocesi in
cui già vivono e nella quale hanno ma-
turato il discernimento vocazionale e il
percorso formativo verso la consacra-
zione. È in questa porzione del popolo
di Dio che mettono a frutto i propri
doni, con la guida del vescovo. La vita
delle consacrate dell’Ordo, pur senza
segni esterni, se non l’anello conse-
gnato durante il rito di consacrazione,
come segno dell’alleanza sponsale con
Cristo, esprime l’amore e la fedeltà con
cui Dio ama il suo popolo. Immerse
nella storia, le consacrate accettano di
portarne le difficoltà e di vivere in una
rete di legami, nello stile della prossi-

mità e condivisone. Attente a cogliere
gli appelli che vengono dal contesto in
cui vivono le vergini condividono, se-
condo le proprie possibilità, la predile-
zione della Chiesa per i poveri, i
sofferenti, gli emarginati. Si sosten-
gono economicamente col proprio la-
voro e lo vivono come testimonianza di
collaborazione all’opera creatrice e re-
dentrice di Dio, per questo si impe-
gnano a maturare una professionalità
sempre più competente e responsabile. 

Per celebrare il 50. anniversario del
ripristino del rito, il giorno 31 maggio,
le consacrate italiane hanno vissuto una
veglia di preghiera a distanza, ripercor-
rendo la propria storia attraverso un
video pubblicato sul sito www.ordovir-
ginum.org 

Giuseppina Avolio

A cinquant’anni dalla sua rinascita
l’Ordo virginum un segno dei tempi 
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In Madagascar tutti la chiamavano
Mamera Lucia. E suor Lucia Ianniz-

zotto così sarà ricordata anche se le au-
torità civili malgasce le hanno voluto
riconoscere il titolo di Cavaliere della
Repubblica. A 81 anni, 60 dei quali tra-
scorsi in missione in Madagscar, suor
Lucia è tornata alla casa del Padre. Ci
lascia tantissime opere realizzate e da
continuare attraverso l’associazione
“Ponte di solidarietà con il Madaga-
scar”. Il suo volto continuerà a splen-
dere nei bambini, nelle donne e in
quanti sono passati attraverso le opere
di carità realizzate in questa terra così
lontana da noi. Suora del Sacro Cuore,
originaria di Acate, dall’età di 21 anni
ha speso la sua vita tra gli emarginati,
gli ammalati e i deboli.«Mia zia – ri-
corda il nipote Biagio Così su Face-
book – era la formichina di Gesù al
servizio dei bambini poveri. Nel 1999
sono andato in Madagascar e ho visto
con i miei occhi tutto quello che aveva
realizzato con le consorelle per i bam-
bini poveri. Mia zia era una suora sem-

plicissima , ma con un carisma ed una
tenacia unica. Suor Lucia era una per-
sona semplice, sempre sorridente, ma
abituata alla disciplina. Nelle città di
Imady, Antananarivo, Fianarantsoa,
Antsirabè, Toulear, Manakara e altre ha
messo su orfanotrofi, scuole, ospedali,
centri sociali, cine teatri, chiese,
mense. Mia zia è morta in Madagascar,
dove è stata sepolta. Era la sua volontà».

Progetti a cui ha contribuito anche la
comunità ragusana attraverso le ado-
zioni a distanza realizzate con l’associa-
zione “Ponte di solidarietà con il
Madagascar”. Il progetto era nato nel
1988 con l’adozione a distanza di Ma-
mero, una graziosa bimba di 3 anni. È
stata la prima adozione a distanza di una
serie di oltre cento. A presiedere l’as-
sociazione e a portare ancora avanti da
Ragusa questo impegno è Salvatore
Campo. «Ti promettiamo – ha scritto
porgendo l’ultimo saluto a suor Lucia
– che faremo del nostro meglio per por-
tare avanti la tua missione, destinata a
rendere migliore e dignitosa la vita di

tanti bambini e fratelli bisognosi, nella
certezza che tu continuerai a vegliare e
pregare per noi da lassù». 

L’ultima opera realizzata è stata la
Clinica di primo soccorso “Divina Mi-
sericordia” a Fianarantsoa, inaugurata
solo pochi mesi fa. «Ci hai fatto inna-
morare – ricorda ancora Campo – del
tuo operato, del tuo farti ed essere dono
per il prossimo, senza riserve e senza
pretese...La tua mitezza, umiltà e dol-
cezza ha invaso il nostro cuore e ci ha
travolti nella tua missione, che è diven-
tata anche la nostra missione. Oggi la
notizia del tuo ritorno alla casa del
Padre, inumidisce i nostri occhi ed in-
tristisce il nostro cuore, ma allo stesso
tempo, la nostra mente rivive i momenti
vissuti insieme e rinnova dentro
ognuno di noi la voglia e la forza di por-
tare avanti con più ardore ciò che ci hai
insegnato e trasmesso col tuo vissuto.
Saremo fieri, noi membri dell’associa-
zione, a portare avanti il tuo progetto,
iniziato nel lontano 1961 in Madagascar.
Grati a Dio per il dono di te».        A.B.

Addio suor Lucia, formichina di Gesù 
tra i bambini e i poveri 

del Madagascar

La sua opera continuerà con l’associazione “Ponte di solidarietà con il Madagascar”



Due Giugno ore 9.00.
Che triste notizia arriva con un mes-

saggio…… “suor Lucia ci ha lasciato”!
L’avevamo salutata in agosto, ad

Acate: 
“E allora… Quando ci rivedremo?” 
“Il prossimo anno, a Dio piacendo…

..se Dio vorrà”.
Eravamo abituati a questi saluti.

Negli anni, durante le sue permanenze
tra Ragusa ed Acate, riuscivamo ad in-
contrarci due-tre volte.

Un incontro di preghiera, una testi-
monianza in qualche comunità, una riu-
nione di aggiornamento presso il
Centro Diocesano Missionario con
l’equipe, una serata fraterna a casa con
tutta la famiglia, a mangiare la pizza,
una zuppa o un’insalata…. 

Suor Lucia non perdeva occasione di
raccontare, ascoltare, confrontarsi,
progettare.

Ogni suo rientro era un arricchi-
mento, atteso, desiderato, vissuto in
pienezza. Ho sempre pensato che lei
potesse serbare la possibilità di condi-
videre la sua vita missionaria conti-
nuando a pensare ai bambini, alle
famiglie, ai malati, ai vecchi del suo Ma-
dagascar anche qui in Italia e nello
stesso tempo manifestare agli amici l’af-
fetto, la stima, la restituzione di una ge-
nerosità che lei esprimeva bene con la
parola: “benefattori”…..

Una parola antica , che non si usa più
perché ricorda accezioni negative di
una carità paternalistica e assistenziale,
ma che usata da lei invece aveva il sa-
pore della condivisione, dello stile di
vita, della scelta preferenziale per gli ul-
timi, del Vangelo incarnato che nelle
opere di carità trasforma, dà speranza,
rinnova e ci rende autori, “fattori del

bene comune”, benefattori della comu-
nità dei figli di Dio, impegnati in cam-
mini solidali, di giustizia, di libertà, di
redenzione e  di resurrezione.

Don Tonino Bello diceva che il mis-
sionario è un mendicante che indica
agli altri mendicanti dove ha trovato da
mangiare… 

Suor Lucia non ha perso occasione di
fare ciò: col suo dolce sorriso, allo
stesso tempo intrepido e determinato,
ha navigato la vita su e giù dal Madaga-
scar, splendida isola  della sua amata
“Nigrizia”, dispensando di indicibile
tenerezza i suoi figli di adozione con
cuore di instancabile mamma, “ma-
mera”, sempre pronta ad una parola di
conforto, di incoraggiamento e ad un
gesto di attenzione caritatevole, indi-
candoci, negli impoveriti, negli ultimi,

nei suoi e nostri bambini del Madaga-
scar, la strada per raggiungere Gesù.

Ringraziamo il Signore di aver potuto
“godere” della sua testimonianza, della
sua amicizia e della sua vicinanza.

Le chiediamo di continuare a pregare
per noi, per la nostra comunità dioce-
sana, per la Chiesa e la sua missione, in-
tercedendo presso il Sacro Cuore di
Gesù, affinché ognuno di noi possa
continuare per la strada da lei indicataci
ad essere benefattore.

Salvatrice Iacono Virgadaula
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Condivisione e scelta per gli ultimi 
racchiusi nella parola “benefattori”

           

Una testimonianza su “Mamera Lucia”
dal Centro diocesano missionario



Oltre al cappellino anche la masche-
rina colorata. Quella che ci

aspetta sarà un’estate senza Grest,
campi scuola e oratori estivi? Difficile
rispondere. Sarà di sicuro un’estate di-
versa da tante altre, un’estate che ci
chiederà un supplemento di inventiva e
di responsabilità. Inventiva e responsa-
bilità che si devono soprattutto ai bam-
bini e ai ragazzi, eroi durante
l’isolamento e che ora meritano quelle
attenzioni che sono venute purtroppo
meno nelle scorse settimane.

“Aperto per ferie. Progetto per
l’estate ragazzi in tempo di pandemia”
è l’iniziativa messa in campo dal Servi-
zio nazionale per la pastorale giovanile
(Snpg). Un sito (https://giovani.chie-
sacattolica.it/aperto-per-ferie/) ac-
compagna parrocchie, associazioni,
oratori, animatori a progettare qualcosa
di diverso ma di ugualmente bello, te-
nendo presenti le linee guida concor-
date tra la Conferenza episcopale e le
autorità civili e sanitarie. Non mancano
proposte concrete e di facile attuazione
per consentire ai bambini e ai ragazzi
«di ricuperare il loro spontaneo istinto

alle relazioni e agli incontri» e alle par-
rocchie e agli oratori di ripensare la
loro presenza nel territorio e di recupe-
rare quel sottofondo di grida gioiose,
canti, ritornelli che il silenzio ha troppo
a lungo coperto. 

Si può pensare un oratorio o un
campo estivo in una fase successiva a
una pandemia? Sì, risponde il Servizio
nazionale di Pastorale giovanile. Magari
partendo da gruppi più piccoli che a
turno si dividono gli spazi dell’oratorio
e, soprattutto, gli spazi all’aperto che il
quartiere può offrire. È difficile imma-
ginare le gite e le escursioni come si
sono sempre fatte, ma in piccoli gruppi
è possibile utilizzare la bicicletta o ri-
scoprire cammini a piedi.

“Aperto per ferie” offre anche delle
altre iniziative che possono aiutare i
piccoli a essere al centro della vita degli
oratori o delle parrocchie: 

Laboratori manuali guidati dagli ani-
matori nei quali ogni giorno i ragazzi
preparano qualcosa, facendolo in-
sieme. Alla fine potrebbe essere impor-
tante che ciascuno presenti agli altri ciò
che è riuscito a fare. 

Laboratori espressivi: è possibile can-
tare insieme, fare teatro recitando in-
sieme fiabe, storie di film famosi
oppure, per i più grandi, pagine di let-
teratura; si possono organizzare gior-
nali di comunità raccogliendo notizie
dal quartiere/paese, si possono fare
esercizi di scrittura creativa. 

La preghiera potrebbe essere all’ini-
zio e/o alla fine della giornata e po-
trebbe essere che sia in collegamento
con tutti. È il momento utile per il don
o per i coordinatori adulti della comu-
nità per avvisi, comunicazioni, scambi
di notizie/informazioni sulla vita dei
singoli gruppi che si raccontano. 

Andare in gita effettivamente sarebbe
difficile, in questa fase. Ma perché non
si potrebbero scoprire storie legate alla
propria comunità che vengono riprese
attraverso interviste (sempre da fare in
sicurezza) e condivise in rete? Perché
non intervistare lo storico del posto che
racconta ai ragazzi le vicende della pro-
pria comunità e del territorio circo-
stante?

A. B.

La sfida che attende Grest e oratori
Un’estate da inventare e colorare

Il servizio nazionale di Pastorale giovanile
ha approntato un progetto di grande utilitàin
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Da vent’anni una risorsa telematica
Si possono consultare oltre 400 opere

L’occasione di presentare il mio
sito web Monastero Virtuale

(www.monasterovirtuale.it) mi è parti-
colarmente gradita perché mi consente
di ripercorrere brevemente la sua storia
che è anche storia di evoluzione della
tecnologia.

Monastero Virtuale nasce più di 20
anni fa nell’aprile del 2000. 

La ricerca di una risorsa in rete a
quell’epoca, nonostante i primi vagiti
dei motori di ricerca (Google era nato
da circa un anno e mezzo) , non era
semplice ne efficace, era come trovare
l’ago in un pagliaio, ed era tutto confu-
sionario.

L’ispirazione mi venne da Yahoo con
la sua Directory divisa in categorie. Per-
ché, mi chiesi, ed è rimasta l’idea base
del sito, non creare una sorta di patri-
monio dei più famosi tesori spirituali
dei Padri della Chiesa (risorse quasi
inesistenti allora in rete). Questo luogo
non poteva che chiamarsi Monastero
Virtuale

All’inizio il sito conteneva soltanto

cinque pagine con la biografia di S.
Agostino e pochi altri autori. Durante
gli anni il sito, grazie anche alla colla-
borazione dei visitatori si è arricchito di
vari testi e rubriche cavalcando nel frat-
tempo parecchie tecnologie.

Ma passiamo alla descrizione delle
varie sezioni del sito.

La prima sezione del sito è ovvia-
mente quella della biblioteca elemento
caratterizzante tutti i monasteri con i
classici della spiritualità cattolica di
tutti i tempi, i Padri della Chiesa e i do-
cumenti più importanti della Chiesa
cattolica. Nella sezione della preghiera
si trovano gli scritti dei primi cristiani:
una testimonianza delle preghiere delle
prime comunità cristiane. Poi si entra
nelle vere e proprie stanze del mona-
stero con la galleria di Icone divise nelle
categorie: il Signore, la Theotokos, le
feste, i santi ed i profeti.

Segue la rubrica Antiquitas  una rac-
colta di reperti archeologici della cri-
stianità. Tutta da scoprire la sezione le
Cartine del Monastero: più di 90 car-

tine del Vecchio e del Nuovo Testa-
mento.

Last but not least la sezione Servizi,
in particolare la sezione Download con
una raccolta di più di 400 opere di spi-
ritualità in varie lingue.

Si tratta di opere di indubbio valore
storico per la spiritualità quali ad esem-
pio: la Lettera a Diogneto, la Didachè,
l’imitazione di Cristo, racconti di un
pellegrino russo. 

Non manca un dizionarietto dei ter-
mini biblici e pastorali ed una pagina di
link a risorse cattoliche in rete.

Il sito credo sia una risorsa per tutti e
come è detto nella Home Page è di pro-
prietà di tutti gli uomini di buona vo-
lontà.

Vi invito a visitarlo. Una sintesi dei
contenuti è nel nuovo video di  presen-
tazione al seguente link:
https://www.youtube.com/watch?v=S
o9QZ6m42AE

Francesco Criscione
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Spiritualità, preghiera e icone in rete
con il sito www.monasterovirtuale.it



in
   24 BREVI DALLA DIOCESI

Celebrata in cattedrale la messa crismale
«Cresciuto il senso di affidamento a Dio»

Si è celebrata lo scorso 30
marzo, nella Cattedrale di San

Giovanni Battista, la solenne
messa crismale, presieduta dal ve-
scovo monsignor Carmelo Cut-
titta, che  non si era potuta tenere
il giorno del Giovedì Santo per le
restrizioni imposte dai decreti
sulla pandemia. A concelebrare i
sacerdoti della Diocesi. Durante
la celebrazione, sono stati bene-
detti gli oli (olio del crisma, dei
catecumeni e degli infermi) e i sa-
cerdoti hanno rinnovato le pro-
messe del loro ministero. «La
situazione che si è venuta a creare
– ha ricordato il vescovo nell’ome-
lia – ci ha scosso profondamente.
L’epidemia che ci ha improvvisa-
mente colpito ha lasciato dietro di
sé una scia di sofferenza, che non
potremo dimenticare, ma anche

una scia di luce, che permetterà
alla memoria di non cadere preda
della tristezza. Abbiamo visto
tanto bene, tanto coraggio, tanta
generosità, tanta solidarietà, tanta
creatività, soprattutto abbiamo
visto crescere il senso di affida-
mento a Dio e la comunione tra
noi». Il vescovo ha auspicato che
la celebrazione di questo rito non
rappresenti «una semplice ri-
presa» ma indichi il cammino di
una nuova strada da percorrere.
Poi, rivolgendosi ai sacerdoti che
hanno preso posto nella catte-
drale rispettando le norme del di-
stanziamento, ha ricordato come
la gente abbia «bisogno della no-
stra paternità» e ha invitato i pre-
sbiteri, i diaconi e i consacrati «ad
amare la Chiesa» e, in particolare,
la «nostra Chiesa in cammino».

Prorogata sino al 31 dicembre la validità delle pubblicazioni canoniche delle nozze
Prorogata sino al 31dicembre 2020 la
validità di tutti i certificati relativi alle
pubblicazioni canoniche dei matri-
moni. Lo ha disposto il vescovo monsi-
gnor Carmelo Cuttitta con un decreto.
Il vescovo, con questo provvedimento,
ha mostrato sensibilità nei confronti
delle esigenze manifestate dai fedeli,
semplificando le procedure alle coppie
che si sono viste costrette a riprogram-
mare all’improvviso progetti e aspetta-
tive. 
Il decreto si è reso necessario perché
molte coppie di fidanzati, a causa delle
restrizioni imposte dalla pandemia,
hanno deciso di rinviare la celebrazione

del rito del matrimonio. In alcuni casi,
peraltro, il differimento della celebra-
zione ricade in una data successiva a
quella della scadenza della validità delle
pubblicazioni canoniche.
In una lettera inviata a tutti i sacerdoti,
il cancelliere don Paolo La Terra, ha
chiarito tutti i passaggi relativi alle pub-
blicazioni sia civili che canoniche, alla

luce anche delle disposizioni emanate
dal Governo. Le coppie di fidanzati
possono, in caso di dubbi, rivolgersi
quindi al proprio parroco che potrà of-
frire tutti i chiarimenti necessari. In
particolare, essendo i matrimoni cele-
brati ordinariamente secondo il rito
concordatario, è importante, nel caso
in cui siano rimandati ad altra data, ve-
rificare anche la sussistenza della vali-
dità del certificato civile di eseguita
pubblicazione. Qualora fosse scaduto,
e nel caso non intervenissero ulteriori
norme, l’ufficiale di stato civile po-
trebbe rifiutarsi di procedere alla tra-
scrizione sui registri civili.

Il 7 luglio si celebra il tredicesimo anniversario
dell’ordinazione episcopale di monsignor Car-

melo Cuttitta, vescovo della Diocesi di Ragusa.
Monsignor Cuttitta, alle 20, presiederà una cele-
brazione in cattedrale alla quale l’intera comunità
diocesana è invitata a partecipare. Monsignor

Cuttitta ha ricevuto
l’ordinazione episco-
pale il 7 luglio 2007
nella cattedrale di Pa-
lermo per l’imposi-
zione delle mani
d e l l ’ a r c i v e s c o v o
monsignor Paolo
Romeo. Dopo aver
svolto un fecondo
ministero episcopale
come ausiliare a Pa-
lermo, dal novembre
del 2015 guida la
Diocesi di Ragusa. In
seno alla Conferenza
Episcopale Siciliana
ricopre l’incarico di
segretario.

Il 7 luglio l’anniversario
dell’ordinazione episcopale
di monsignor Cuttitta
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Lunedì sera del 25 maggio, in un con-
testo insolito, la comunità salesiana
di Ragusa si è riunita attorno a Maria
Ausiliatrice per festeggiarla. In occa-
sione della festa il cortile dell’Orato-
rio Salesiano di Ragusa si è riempito
di tanti fedeli per celebrare l’Eucari-
stia presieduta dal direttore della casa
don Edoardo Cutuli e dal parroco

don Pippo Fallico. Sono stati presenti
più di duecento persone debitamente
e ordinatamente distanziati così come
il momento di emergenza sanitaria
impone. Ma nonostante il distanzia-
mento sociale è stata tanta la gioia di
ritrovarsi tutti insieme  per ringra-
ziare e nelle stesso affidarsi alla Ma-
donna.

La festa di Maria Ausiliatrice
nel cortile dell’oratorio salesiano

Inaugurato nei locali della cattedrale
lo studio di produzione audio-video

In occasione della celebrazione della messa crismale, è stato inaugurato nei
locali della cattedrale un piccolo studio di produzione audio-video. Sarà ora

più facile produrre dei supporti audiovisivi da condividere sui canali informa-
tici, su radio Karis, sui mezzi di comunicazione sociale e sugli altri strumenti
che la tecnologia ci offre. Grazie a quanti hanno contribuito alla realizzazione
di questo studio e al vicario generale don Roberto Asta che continua a credere
nella implementazione degli strumenti di comunicazione sociale della Dio-
cesi.

Il vescovo, il vicario 
e i sacerdoti si sottopongono

ai test sierologici

Il vescovo, monsignor Carmelo Cuttitta,
il vicario generale don Roberto Asta e di-

versi sacerdoti si sono sottoposti al test sie-
rologico rapido predisposto dall’Asp di
Ragusa. Tutti gli esami hanno avuto esito
negativo. Lo stesso test, grazie alla dispo-
nibilità dell’Asp di Ragusa, sarà seguito
anche ai ministri straordinari dell’Eucari-
stia e ai dipendenti della Diocesi che ne
hanno fatto richiesta. 
La Diocesi continua quindi, oltre che il suo
impegno per fronteggiare a livello caritativo
le situazione di emergenza, anche a mettere
in campo tutti gli strumenti per garantire
agli operatori pastorali di agire nella mas-
sima sicurezza e ai fedeli di accostarsi alle
celebrazioni senza particolari preoccupa-
zioni. Il rispetto delle buone pratiche e
delle raccomandazioni igienico-sanitarie
per limitare il contagio da coronavirus si sta
rivelando di grande efficacia anche nelle ce-
lebrazioni liturgiche che sono riprese con
ordine nel rispetto delle misure di distan-
ziamento previste dalle leggi e delle precau-
zioni inserite nel protocollo tra la
Conferenza episcopale e lo Stato.
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Per la tua pubblicità su questo giornale e su www.insiemeragusa.it
contattaci: 0932646419 oppure insieme@diocesidiragusa.it





Duecento anni e non li dimostra. La
cupola del duomo di San Giorgio

in Ibla è stata costruita nel 1820. Tutta
fatta in casa.

Progettista e direttore dei lavori il
maestro ragusano Carmelo Cultraro,
manovalanza ragusana (una squadra af-
fiatata di “lapicidi”, falegnami, carpen-
tieri, fabbri, forse addirittura in società
col maestro), pietra locale (calcare te-
nero e calcare bituminoso), commit-
tente la parrocchia di San Giorgio,
presente in Ragusa dall’epoca nor-
manna.

Quindi un importante compleanno
per l’architettura sacra della nostra
Diocesi ma, come appare evidente, per
l’intera Sicilia.

Quella cupola completò il grande e
bellissimo duomo a quasi un secolo dal-
l’inizio dei lavori della chiesa, sul sito
che, prima del terrificante terremoto
del 9 e 11 gennaio 1693, aveva ospitato
la gotica chiesa dedicata a San Nicola.

Carmelo Cultraro realizzò, dopo un
paio d’anni di lavoro, una cupola che
oggi a noi (s’intende a noi che vediamo
il Duomo e l’annessa cupola tutte le
volte che vogliamo) appare quasi nor-
male, per non dire ovvia. Ma quell’edi-
ficio tutto è tranne che ovvio. Anzi.
Cultraro utilizzò tutta la sua arte e pe-
rizia per costruire una cupola slanciata,
luminosissima (circa 250 metri qua-
drati di vetri che inondano di luce il sot-
tostante altare principale del tempio
dedicato al Santo cavaliere) e molto ele-
gante, di uno stile gradevole e mai ec-
cessivo. La cupola, che si ammira dalla
sottostante piazza Duomo (da decenni
ormai puntuale sfondo per le vicende di
tanti film e soprattutto del Commissa-
rio Montalbano) è ancora più impo-

nente e ammirevole quando la si guarda
dalla piazza Dottor Solarino, ovvero la
parte apicale della collina di Ibla, lad-
dove è il grande e bruttissimo caser-
mone che fu Distretto Militare, poi
edificio scolastico e infine sede del
Consorzio Universitario. Da quella
prospettiva la cupola di Maestro Cul-
traro è vicina e se ne possono osservare
i dettagli, i particolari.

Dicevamo che l’opera ha duecento
anni e non li dimostra. Vero, ma per
onestà va detto che è merito anche di
due interventi di lifting. Il primo nel
1928 e il secondo nel 2007.

Quello del 1928 fu un un necessario
intervento di impermeabilizzazione e
soprattutto di sostituzione delle grandi
vetrate. Il responsabile del progetto fu

anch’egli un figlio di Ibla: l’ingegnere
e architetto Carmelo Arezzo, che nel
1931 scrisse un libretto col quale spie-
gava l’intervento dal punto di vista tec-
nico “Le condizioni statiche della
cupola sono ottime – riferiva Carmelo
Arezzo di Trifiletti – come buono è lo
stato delle strutture murarie. Ma il
tempo ha deteriorato comunque la
struttura realizzata dal maestro Cul-
traro, e sono quindi presenti infiltra-
zioni di acqua piovana”. Dal punto di
vista economico, altrettanto se non più
importante, l’Arezzo attribuisce tutti i
meriti a Ignazio Nifosì, ovvero l’allora
canonico del Duomo di San Giorgio
che, scrive Arezzo: “con una attività fre-
netica e il buon esempio riuscì a toccare
il cuore di quanti vennero a contatto con
lui, e quindi a raccogliere i fondi neces-
sari per i lavori di restauro della cu-
pola”.

Saro Distefano

Un importante compleanno 
per l’architettura sacra della Diocesi iblea

La cupola del duomo di San Giorgio
svetta al cielo da duecento anni



Chi è l’autore delle maioliche collo-
cate nelle lunette esterne del Cal-

vario di Vittoria? Nelle pubblicazioni
che ho avuto modo di leggere, dove si
parla del tempietto e in quelle specifi-
che sulla settimana santa non si fa
cenno all’autore.

Da una rapida perlustrazione, ho ri-
scontrato che in due bassorilievi (con
difficoltà, data la posizione delle lu-
nette) si legge una firma in basso. Soli-
tamente l’artista, appone la sua firma
non appena termina un’opera ma, non
sempre questo accade. L’artista in que-
stione è un certo Pandolfo, accanto al
cognome è riportato anche l’anno ’59.
Nell’altro pannello leggiamo: Cer. Pan-
dolfo.

Dopo altri sopralluoghi e con l’ausi-

lio di una scaletta, ho rilevato una se-
conda firma, quest’ultima presente in
tutti i cinque pannelli, si tratta di Giu-
ditta, cognome poco noto in Sicilia.

Chi sono questi ceramisti? Dove ope-
ravano? Erano autonomi o dipendenti
presso qualche bottega più o meno co-
nosciuta? Nessuno ne ha mai sentito
parlare. Non se ne ha memoria neanche
nella vicina Caltagirone. 

La presenza della doppia firma, mi fa
pensare che un artista magari ha realiz-
zato i bassorilievi in argilla, mentre l’al-
tro ha disegnato e decorato le formelle.
Si può ipotizzare che la bottega era di
Pandolfo ad esempio, e Giuditta ha rea-
lizzato i manufatti. Si tratta di cinque
bassorilievi, ognuno sezionato in tre
pezzi (tipo puzzle) realizzati in argilla
rossa, smaltata e decorata a pennello.

Due sono situati sulla facciata: la Cro-
cifissione; Gesù in croce con Maria, la
Maddalena e i due ladroni. Tre invece,
sul retro nei quali sono rappresentati gli
attimi che precedono la crocifissione:

Gesù con la croce, in cammino verso il
Calvario, circondato da tre soldati.

In merito all’anno di realizzazione mi
sento di poter affermare che si tratta del
1959. Rammento che questo Calvario fu
costruito dopo il 1859 (in sostituzione
di quello antico) a conclusione di una
missione di padri Cappuccini (mons.
La China). Per molti anni rimase in-
completo, ad esempio la cupola doveva
essere in muratura, invece ne è stata si-
stemata una in plexiglas negli anni ’90
(Emanuele Ingrao); e ancora le pareti
della cappellina sono state decorate nel
1914 e le lunette esterne come si evince
da antiche foto erano vuote. Quindi
sono state “riempite” dopo ben cento
anni.

La signora Maria Stella Palmeri, ci ha
riferito che questi manufatti furono col-
locati negli anni ’50 su interessamento
dell’on. Battaglia. Questa informazione
trova riscontro nei registri della Con-
gregazione, gentilmente consultati dal
marchese Salvatore Palmeri su mia ri-
chiesta, ecco un sunto: “Dal verbale del
20 febbraio 1959, sotto la presidenza di
Paolo Calì-Terlato. I confrati ringra-
ziano pubblicamente il confrate on.
Gaetano Battaglia (assessore regionale
alla solidarietà sociale) per essersi inte-
ressato a ottenere i fondi, per avviare un
restauro e l’abbellimento del Calvario”.
Purtroppo non si fa cenno alle formelle
di ceramica, ma la presenza dell’anno
scritto in uno dei pannelli ci dà con-
ferma che sono stati sistemati in quel-
l’occasione. Riguardo agli autori dei
pannelli al momento non abbiamo no-
tizie.

Gaetano Bruno

Furono realizzate nel 1959
dai ceramisti Pandolfo e Giuditta

Una ricerca sugli autori delle maioliche 
che decorano il Calvario di Vittoria
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Il Calvario di Vittoria e il particolare delle firme dei due ceramisti



L’aeroporto riparte ma al rallentatore
Comiso aspetta la continuità territoriale
Il futuro dell’aeroporto di Comiso si

chiama “continuità territoriale”. Le
nuove rotte a tariffa agevolata per i re-
sidenti in Sicilia dovrebbero essere at-
tivate dal primo novembre. 

Il Covid 19 ha fermato le attività aero-
portuali in tutta Italia e in Europa ed i
due scali minori siciliani, Trapani e Co-
miso, sono stati chiusi con un decreto
del presidente del consiglio dei mini-
stri. L’aeroporto riparte ma, per ora, a
ranghi ridotti. I primi voli sono stati
programmati da Ryanair a partire dal 22
giugno. Il primo volo dopo il lockdown
è il Milano Malpensa, poi, a partire dal
3 luglio, ci saranno Pisa, Bruxelles e
Francoforte. Il costo del biglietto aereo
è molto alto, così come sta accadendo
in tutti gli aeroporti. Non sono stati an-
cora programmati, invece, i voli per
Roma e per Londra, pur se confermati
dalla low cost irlandese. Si attende
anche l’avvio delle nuove rotte, che
erano state annunciate a febbraio: Blue
Air dovrebbe attivare un volo bi-setti-
manale per Torino (che a Comiso si at-
tende da tempo) e EasyJet per Milano e
Berlino. Poi toccherà ai voli charter,

che erano stati annunciati ma che ora
saranno rimodulati dopo il lockdown.

L’aeroporto, dunque, si avvia ad una
nuova, difficile normalità. Quanto è ac-
caduto ha lasciato il segno. L’aeroporto
è stato chiuso ed una parte dei dipen-
denti in cassa integrazione. Pur se
chiuso, lo scalo è stato però operativo.
Per quattro volte è stato riaperto per
voli sanitari: per il trasporto di organi
espiantati, per il trasferimento di un pa-
ziente in ospedali del Nord Italia.

L’aeroporto riparte dunque, pur se al
rallentatore. Qualcosa potrebbe cam-
biare a partire da novembre, quando
dovrebbe essere attivate le rotte in con-
tinuità territoriale, previsti nei due ae-
roporti minori siciliani: Trapani e
Comiso.

Da Comiso si attiveranno due voli
giornalieri per Roma (andata/ritorno,
per quattro rotazioni) ed un volo gior-
naliero per Milano (andata/ritorno). I
siciliani potranno raggiungere Roma ad
un costo di 38 euro, mentre il biglietto
per Milano costerà 50 euro (oltre alle
tasse aeroportuali). 

Altre possibilità potrebbero arrivare

dai fondi per l’incremento turistico
stanziati dalla Regione siciliana. Il
bando dello scorso anno è andato de-
serto. Blue Air aveva partecipato aggiu-
dicandosi la rotta per Torino (unica
delle 15 messe a bando) ma poi rinun-
ciò. Ora quei fondi potrebbero essere
utilizzati in maniera diversa: l’Europa
ha aperto le maglie e non pone limiti ai
cosiddetti “aiuti di Stato” che prima
erano vietati. Oggi l’Ue chiede anzi agli
Stati di prevedere degli investimenti e
delle agevolazioni a favore del com-
parto aereo per tutto il 2020. Presto
quindi i nuovi bandi potrebbero essere
pronti sia per Trapani che per Comiso.
Il post lockdown, dunque, segna una
ripresa al rallentatore per gli aeroporti,
ma per Comiso e Trapani potrebbero
esserci prospettive interessanti. 

Comiso poi, guarda al futuro con il
“progetto cargo”. Un piattaforma per
il trasporto delle merci potrebbe dare
una svolta deciso al “Pio La Torre”. Sa-
rebbe l’unica piattaforma cargo in Sici-
lia. Non è poco!

Francesca Cabibbo
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Da novembre con 38 o 50 euro 
si potrà volare per Roma e Milano



AVittoria si vota il 4 e 5 ottobre. In
Sicilia il voto si sdoppierà: si voterà

il 20-21 settembre per il referendum sul
taglio dei parlamentari e si tornerà alle
urne due settimane dopo nei comuni
che andranno al voto per le amministra-
tive. Vittoria torna a eleggere sindaco e
consiglio comunale dopo la parentesi
commissariale per via dello sciogli-
mento degli organi elettivi per infiltra-
zione mafiosa. Prima dello
scioglimento, è stato retto dal 2016 al
2018 da un’amministrazione di centro-
destra, guidata dal sindaco Giovanni
Moscato. Era la prima volta del centro-
destra in una città da sempre connatu-
rata da un’amministrazione di sinistra.

Ancora da definire il lotto dei candi-
dati, ma alcune certezze ci sono già. Il
centrodestra, che ha governato la città
fino a due anni fa, dovrebbe candidare
l’ex capogruppo consiliare Salvatore
Sallemi, di Fratelli d’Italia. Sarà della
partita anche l’ex sindaco ed ex depu-
tato regionale Francesco Aiello, che si
era candidato anche nel 2016. Aiello
avrà l’appoggio inedito del Pd, partito

che in precedenza lo aveva fortemente
osteggiato. Attorno al simbolo si è ope-
rato un vero e proprio ricambio: fuori il
gruppo storico che faceva capo all’ex
sindaco Giuseppe Nicosia, che ha go-
vernato dal 2006 al 2016, nel partito
sono entrati molti esponenti ritenuti in-
vece vicini proprio ad Aiello. Il movi-
mento 5 Stelle sarà in campo con Piero
Gurrieri, scelto dal meet-up locale e
proposto anche ad un’alleanza con altre
forze del mondo cattolico, dell’associa-
zionismo, del mondo delle professioni
e delle imprese. È lo stesso ambito in
cui si muove anche un gruppo di per-
sone che, da alcuni mesi, ha avviato un
percorso per cercare di dare un go-
verno credibile e competente alla città.
In quel gruppo si ritrovano alcuni espo-
nenti dell’ex Pd, esponenti del mondo
cattolico, professionisti, provenienti da
vari settori sociali della città. 

Sarà candidato anche l’ex leader lo-
cale della Lega, Luigi Melilli. Melilli, a
inizio del 2020, ha rotto con la Lega
che, a Vittoria, ha visto l’adesione di
altri gruppi che orbitano nell’ambito

del centrodestra. Melilli è oggi il coor-
dinatore provinciale di Vox, partito so-
vranista che fa capo a Diego Fusaro e
correrà per la poltrona di sindaco con
una lista che porta il suo nome. 

Gli orizzonti, nella città, sono aperti
e le prospettive sono molteplici. Molte
cose potrebbero cambiare nelle pros-
sime settimane, ma la data elettorale
ormai fissata darà un’accelerazione alle
manovre dei vari gruppi politici. La
città è piagata da molti problemi irri-
solti, i mesi della gestione commissa-
riali sono stati duri. La distanza con le
istituzioni si è allargata, ma la città, nel
suo complesso, ha avuto difficoltà a rea-
gire, quasi rassegnata all’ineluttabile. È
mancato anche un forte processo di ri-
visitazione storica e di valutazione com-
plessiva degli avvenimenti che, negli
ultimi trent’anni, si sono verificati nella
città. Vittoria paga questo scotto che,
in qualche modo, condiziona anche le
scelte di questi giorni. Ma dal prossimo
ottobre avrà finalmente un sindaco.

Francesca Cabibbo

A ottobre Vittoria avrà il nuovo sindaco
Città piagata da tanti problemi irrisolti
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Lo scioglimento degli organi elettivi
ha lasciato ferite difficili da risanare



Ritornare allo spirito e all’etica
del Servizio sanitario nazionale
Di fronte al dilagare del contagio da

coronavirus  nella nostra società
nazionale, nella realtà dei popoli e degli
Stati, in Europa, in Cina, negli Stati
Uniti, in Brasile e nell’America Meri-
dionale, in Russia, nell’Africa, in India,
in Australia, in Giappone… la situa-
zione è sempre  più tragica e vicina;
questa pandemia  globale del 2020 si
sta manifestando più aggressiva e le-
tale, diversa dalle  altre epidemie  del
“secolo breve,” perché non siamo do-
tati di difese strutturali e assistenziali,
adeguati della Sanità Pubblica nei ter-
ritori e nei distretti più poveri e perife-
rici. Anche la socializzazione dell’etica
pubblica alla difesa della propria salute
non è stata  mobilitata da un sistema di
prevenzione organico ed efficace. Così
la pandemia globale, senza una ade-
guata capacità di risposta su misura, mi-
naccia la vita  delle persone, non solo
anziane, ma anche giovani e (speriamo
di no,!…),bambini. Occorre ripensare

la nostra Sanità Pubblica nei territori,
rileggerla e conoscerla in modo vera-
mente  scientifico, sperimentale e “tec-
nico-informatico” per diffondere una
diversa e più concreta capacità di rea-
zione e di impegno maturo a livello di
difesa “razionale” e coordinata. Nel no-
stro caso, nella diffusione del contagio
e delle connesse  manifestazioni nel
Paese abbiamo registrato da dicembre
2019 sino a maggio 2020 una qualifi-
cata presenza in termini di competenza,
abnegazione e generosità a costo della
propria vita del personale medico, in-
fermieristico e tecnico-scientifico nella
diverse  realtà della medicina ospeda-
liera; fatiscenti e inadeguate le strutture
della Sanità pubblica a livello del coor-
dinamento e della capacità di risposta
efficace (non burocratico-amministra-
tivo) dei  livelli  del Governo Regio-
nale…. Il caso emblematico e
paradigmatico è stato quello della Lom-
bardia sia sul piano sanitario che su

quello socio-assistenziale. Sono state
usate male le informazioni che il livello
tecnico-scientifico ed epidemiologico
forniva a supporto adeguato nei diversi
momenti e ne  derivavano contradditto-
rie disposizioni e risposte pasticciate…
Non ci sono state indagini a livello serio
di carattere tecnico-scientifico ed ope-
rativo per una capacità di governo dei
processi e di intervento  program-
mato….(cf. i dibattiti  televisivi). Biso-
gna ora  dotare i livelli decisionali
regionali per indagini  scientifiche,
serie, coerenti e finalizzati, e costi
umani ed economici degli interventi
amministrativi, rapidi e lineari…..Biso-
gna ritornare allo spirito e all’etica del
servizio sanitario nazionale, alla legge
di quadro, e ai presidi strategici fonda-
mentali indicati e previsti. Così si ri-
spetterà in modo fedele la lettera e il
dettato della Carta Costituzionale nella
gestione pubblica della Salute. 

Luciano Nicastro
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Rispettare la lettera e il dettato
del diritto costituzionale alla salute



Il nostro è un Paese strano, il concetto
di assunzione di responsabilità viene

accuratamente evitato fino a quando
non se ne può fare a meno, c’è sempre
qualcuno o qualcosa esterno a “noi” cui
addossare la colpa di ciò che non va…

E questo vale a tutti i livelli, dai citta-
dini che addossano l’insoddisfazione
del livello dei rappresentanti scelti al
“sistema elettorale che impedisce di
esprimere il voto di preferenza” (salvo
poi a scoprire che anche nei sistemi
dove, come nella Regione Siciliana, si
esprimono le preferenze l’insoddisfa-
zione è la medesima), ai governanti che
da trenta anni addossano la “colpa” di
scelte impopolari (ma necessarie!) al-
l’Europa.

“Ce lo chiede l’Europa” è stato il re-
frain che ha accompagnato i nostri talk
show e che ha alimentato un sordo ma
forte rancore nei confronti delle istitu-
zioni comunitarie, come se l’esigenza
di non espandere a dismisura il già
enorme debito nazionale non fosse un
dovere morale nei confronti prima di
tutto dei nostri figli … ma intanto in
questo modo le energie nazionali erano
convogliate contro il “nemico Europa”
e si è evitato di affrontare le criticità del
nostro sistema: la bassa produttività del
nostro sistema economico, l’insoppor-
tabile livello di corruzione e di evasione
fiscale, una pubblica amministrazione
con larghissime sacche di inefficienza,
un sistema giudiziario lentissimo, una
produzione legislativa copiosa e farra-
ginosa, l’aumento insopportabile delle
disparità sia tra gli strati sociali che tra
le zone geografiche del Paese.

In tutto questo che c’entra l’Europa? 
Niente, ma è servita a non guardarci

allo specchio, a non vedere che il mi-
nimo comune denominatore della stra-
grande maggioranza dei nostri mali è
frutto di un’etica sociale, e ahimè di
un’etica del lavoro largamente “addo-
mesticate”.

Adesso per fortuna gli alibi sono ca-
duti!

L’Europa prima ha smesso di chie-
derci sacrifici (eliminazione del patto di
stabilità), poi ha smesso di infliggerci
balzelli (non condizionalità del Mes),
adesso ci finanzia a bassissimo costo
(recovery found) e in parte a “fondo
perduto” e intanto la matrigna Bce sta
continuando a sostenerci in continuità
con l’azione di Draghi. Cosa potremmo
pretendere di più?

Adesso finalmente potremmo cercare
di rimboccarci le maniche e affrontare
a viso aperto i nostri problemi senza ri-
vendicare che siano altri a risolverli?

La crisi pandemica ci ha dimostrato
alcune cose che ci lasciano ben sperare:

i nostri concittadini, se opportuna-
mente motivati sono disponibili a fare
sacrifici (il nostro lockdown è stato tra
i più duri ma anche tra i più rispettati);
non è affatto vero che i cittadini vo-
gliano essere blanditi e assecondati, la
cosa importante e dargli un obiettivo
concreto e condiviso (il governatore
della Campania De Luca ha visto cre-
scere i propri consensi grazie al piglio
con cui ha contrastato i refrattari alle re-
gole); quando c’è un problema vero da
affrontare questo Paese non si piange
addosso, ma reagisce unito.

Adesso siamo di fronte allo specchio,
dipende da noi scegliere di cogliere
l’occasione per risalire la china, e
quando dico “noi” intento sia come co-
munità, che come singolo cittadino, il
bene comune sarà l’obiettivo di chi ci
governa se diventa l’obiettivo di cia-
scuno di noi nella nostra vita quoti-
diana.

Vito Piruzza

Mettendo da parte gli interessi particolari
si recupera una grande autorevolezza

Affrontiamo a viso aperto i problemi
Basta alibi, ora senso di responsabilità
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La libreria Paolino e l’edicola Borrometi 

In libreria andavo l’ultimo giorno di scuola, sceglievo titoli
importanti ma anche leggeri, dovevo trascorrere pome-

riggi piacevoli nella casa al mare con gli archi bianchi e mo-
reschi. Andavo da Paolino, in corso Italia, un locale profondo
e in ombra. Teneva libri nelle vetrinette appese fuori sul
muro, la sosta era obbligata, il desiderio grande. Ma anche
in piazza Libertà, una stanza piccola e quadrata piena zeppa,
con il disordine del sapere. Tornare a casa con gli acquisti
fatti e tenerli in camera con la felicità grande del mio sempre.
Però in edicola prendevo per mio padre i Gialli Mondadori,
dalla foderina inconfondibile, le donne bellissime e scollate
dai seni ampi, dai fianchi perfetti e dalle lunghissime gambe;
gli uomini fumavano e avevano una mascella maschia. Il si-
gnor Borrometi era l’edicolante preferito, giornali patinati
ogni domenica: Grazia, Annabella, Amica. Li sfogliavo per
imitare il trucco degli occhi con un eyeliner nero e ombretti
verde smeraldo o azzurro mare, così come la modella Twiggy
ci mostrava con i suoi occhi immensi e la magrezza preoccu-
pante. La strada era la stessa, quei libri li ho ancora, preziosi
nel tempo trascorso. Allora masticavo una liquirizia arroto-
lata e mentine zuccherose e verdi, o castagne di sera, sotto
la pioggia, il venditore ambulante attendeva all’angolo di via,
chiuso in una cerata nera. Amavo un ragazzo e poi tutto finì,
come deve succedere. Non rimpiansi nulla

“A maccia ro milicuccu”

Mio padre mi portava “a maccia ro milicuccu”, lungo la
strada per Chiaramonte. Era un albero solitario, vicino

ad un casello. Andavamo di pomeriggio perché così lui reci-
tava il rosario a voce alta prima del tramonto. Io lo seguivo,
raccoglievo un papavero, una lumaca sperduta. Non passava
nessuna auto. Le mucche tornavano nelle stalle guidate dal
massaro. I cani abbaiavano col muso verso il cielo. Ero pic-
cola, avevo pensieri che vivevano poco, sarei voluta andare
al mare, passeggiare con un cono che si scioglieva in mano.
Invece arrivavamo fino alla pineta, c’era odore di resina, il
sole abbagliava ancora per un po’. Gela distesa e dorata, Co-
miso bianca e affossata. Tornata a casa raccontavo del mili-
cucco ombroso, del languore e della fame sopraggiunta. Mia
madre era felice: finalmente mangiavo! Sul piatto pomodori
e basilico, uova dall’occhio giallo. Si faceva sera tardi, luglio

finiva e il sonno mi coglieva mentre leggevo. Il giorno dopo
sarei partita, mi attendeva un viaggio, la Sicilia lontana, Ra-
gusa l’avrei rivista nel giorno del suo Santo patrono, col
vento di Provenza nei capelli. Le valigie già pronte, il timore
per tutto. Il milicucco ci avrebbe atteso.

Le visite nei villini di campagna

Ieri sera pensavo a certe visite che facevamo nei pomeriggi
di luglio. In villini di campagna col mare in fondo. Era il

tramonto e le mucche tornavano dal pascolo. I cani abbaia-
vano forte. Un cielo chiaro. Ci offrivano il “bianco mangiare”
di mandorle, adagiato su foglie di limone. Era buono e insa-
pore al tempo stesso. Lo facevano ogni pomeriggio. Le si-
gnore avevano al petto ampio spille con fili di gelsomino
intrecciato. Il fieno nei covoni ed il silenzio. Veniva una gran
fame. Si faceva sera molto piano. Con stelle lontane e lumi-
nose. E i profumi salivano sui terrazzi antichi. Le tende si
muovevano alla brezza che veniva dal mare distante. Parla-
vamo a bassa voce, nel dialetto siciliano. Poi si accendevano
le luci nelle stanze. E tornavamo a casa

Letizia Dimartino

Sole, libri, luci, ombre e profumi
Frammenti di un’estate ragusana
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